fondato 


| carabinieri, i profughi e la de 


“In Libia non c'era la libertà ma ave- 
vamo un lavoro, qui c'è la libertà ma 
niente lavoro”. Queste le parole di un 
giovane profugo, durante il corteo di ieri 
dei profughi dell’ex villaggio olimpico. 
` Di lì ad un paio d’ore avrebbe appreso 
quanto agre fosse il sapore della libertà 
nel nostro paese. 


Quel ragazzo è uno dei tanti rimasti. 


in strada dopo la fine dell’emergen- 
za nord africa, sancita con decreto 
ministeriale lo scorso 28 febbraio. 
Sono alcune migliaia gli uomini, don- 
ne, bambini arrivati in Italia durante 


la guerra per la Libia. Nessuno di ` 


loro è libico. La Libia è un paese ric- 
co, un paese nel quale approdano i 
sub sahariani per trovare lavoro. La 
guerra e le persecuzioni del nuovo 
regime che li considerava complici di 
Gheddafi li hanno obbligati alla fuga. 
Spesso sono stati gli stessi soldati 
di Gheddafi e obbligarli a salire sui 
barconi. L'ultima zampata del tiranno 
di Tripoli all'Italia, che, dopo aver 
stretto trattati di amicizia -con la Li- 
bia, ha rotto ogni accordo usando i 
propri bombardieri contro lex alleato. 
Grazie agli accordi tra Roma e Tripoli, 
la Libia era diventata il gendarme che 
garantiva le frontiere italiane contro mi- 
granti e profughi dalle guerre africane. 


nel 


www.umanitanova.org 
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Errico 


Malatesta 


Torino, migranti in lotta 


Nelle tante prigioni/lager i prigionieri 
subivano violenze, torture, stupri, ri- 
catti. Molti, abbandonati nel deserto, vi 
morivano di fame e di sete. Un lavoro 
sporco, che l'Italia democratica aveva 
appaltato al tiranno di Tripoli. 

La .guerra ha fatto nuovi profughi e 
riaperto le frontiere. 

Il governo italiano, costretto a fare 
buon viso a cattivo gioco, ha approntato 
un piano di accoglienza che è servito 


‘ad: arricchire le tante associazioni del 
. terzo settore, che hanno ampiamente 


lucrato sulle vite dei rifugiati non ga- 
rantendo nulla di quanto previsto per 
loro sulla carta. 

Un miliardo e 300 milioni di euro 
dissipati nelle tasche degli avvoltoi, che 
oggi piangono lacrime di coccodrillo 
perché hanno perso la gallina dalle 
uova d’oro. 

La speranza del governo era una 
rapida diaspora dei profughi. Peccato 


che il permesso di un anno per ra- 


gioni umanitarie non valga nel resto 


dell'Europa. | profughi sono rimasti 


intrappolati in Italia, senza casa, sen- 
za prospettive reali di lavoro, senza 
possibilità di cercare fortuna altrove. 


‘ Una gabbia. Perché tutto fosse legale 


hanno dovuto firmare un pezzo di carta 
nel quale “liberavano” lo Stato italiano 


da ogni obbligo verso di loro in cambio 
di 500 euro. 

A Torino il 30 marzo circa duecento 
uomini e donne hanno deciso di fare 
da se, occupando due palazzine dell’ex 


‘villaggio olimpico. Domenica scorsa, 


dopo la casa blu e quella gialla, è stata 
occupata anche la casa grigia, così altre 
130 persone hanno trovato casa. 

Il 10 febbraio i profughi hanno de- 
ciso di andare in centro città. AI tea- 
tro Regio la nuova presidente della 
camera, nonché ex rappresentan- 
te dell'alto commissariato dell'ONU 
per i rifugiati, Laura Boldrini, inaugu- 
rava la Biennale della democrazia. 
Partiti in corteo da Porta Nuova, rag- 
giunta in treno dalla stazione Lingotto, 
profughi e solidali hanno percorso via 


Roma per giungere in piazza Castello. 


La piazza era interamente blindata 


dalla polizia, che ha ‘imposto al cor- 


teo di passare tra due ali di poliziotti, 
ingabbiando tutti i partecipanti tra 
transenne sorvegliate da carabinieri in 


. assetto antisommossa e file di blindati 


che chiudevano il passaggio alle auto. 
Le porte del Regio, nel giorno dell’inau- 


gurazione della biennale della demo- . 


Continua a pagina 3 » 


20 Aprile. No Tav, No Terzo Valico 


Sulla linea di partenza 


Novi Ligure, terra del bandito Sante 
| Pollastri e del campione della bicicletta, 
Costante Girardengo, sarà testimone di 
un'altra gara e di un'altra lotta, quella 
che dice no al terzo valico. 

Come per le gesta del bandito 
Pollastri (o Pollastro che dir si. voglia) 
il corteo ha lo scopo di evitare che la 
vita della popolazione sia dettata dai 
padroni, in questo caso da quelli del 
cemento e del tondino. Come il cicli- 
sta Girardengo tutti i partecipanti alla 
manifestazione ribadiscono, con la loro 
presenza, di volere consumare tutte 


le loro energie spinte fino allo stremo. 


delle forze per raggiungere il traguardo, 
IMPEDIRE IL TAV!!! O 

I 20 Aprile da Novi Ligure a Pozzolo 
. Formigaro i “ciclisti “ saranno di più che 
nel giro d’Italia, provenienti da varie 
località, dalla Val Susa a Milano, da 
Genova 'a Torino. 


in questo momento in qui le tensio- 


ni sociali rischiano di perdere la loro 
carica autogestionaria a favore di chi 
in buona o in cattiva fede, fa in modo, 
con la complicità dei mass media, che 
un movimento popolare venga reso, o 


trasformato, in un puntello politico di 


partiti emergenti che si assumeranno 
il compito di recuperare, in senso 


istituzionale, le lotte dal basso, invece 


solo una sana e festosa volontà di auto- 
determinazione abbinata alla costante 


presenza all’interno del movimento è il 
grimaldello per una gestione dal basso. 

Sicuramente la nostra “corsa” di- 
venterà una tappa importante, una 
manifestazione che si annuncia come 


‘ la più grossa mai vista nella storia della 


città di Novi Ligure. 
Il movimento contro il terzo valico è 


‘ stato considerato a torto, una sorta di 
cenerentola dei no tav perché tutti gli 


sguardi, anche degli anarchici, erano 
più diretti verso la Val Susa che altrove, 
peccato perché anche da noi esiste una 
presenza popolare notevole che con 


‘tutte le inevitabili contraddizioni è riu- 


scita, fino ad ora a impedire gli espropri 
ed a combattere le cave, praticando 
anche l’azione diretta. i 

Dopo la riuscita ‘del presidio di 


Alessandria del 6 Aprile che ha visto 


la presenza di centinaia di persone che 
hanno discusso, letto attentamente la 
mostra informativa e condiviso idee e 
proposte, invitiamo i compagni a fare 
loro il nostro invito unito a quello lancia- 


to dalla Val Susa di essere presenti in 


massa per questa “tappa” in attesa, non 


passiva, che il traguardo sia raggiunto e . 


il tav sia fermato dalla lotta popolare!!! 


Corvaio Salvatore 


Collegamenti per autobus e mac- 
chine: 
da Val Susa — Torino — Asti : 


sandria Est, e poi SP 35bis dei 
Giovi per Novi Ligure (percorso 
più breve) 

2) Autostrada A21 fino a svincolo 
A26 (Alessandria), poi A26 dire- 
zione Genova Ventimiglia e poi 
raccordo autostradale per Milano 
uscita Novi Ligure, e proseguire 
per il centro (percorso più veloce) 

da Milano: 
Autostrada A7 Mi-Ge, uscita Tor- 
tona, poi SP per Novi Ligure. 

da Genova centro e levante: 
Autostrada A7 Ge-Mi uscita Ser- 
ravalle Scrivia, poi SP dei Giovi 
per Novi Ligure: 

da Genova ponente: 
Autostrada A26 Voltri fino a Novi 
Ligure (direzione Milano) 


Parcheggi auto 
Alla partenza: 
A Novi Ligure si consigliano per le 


1) Autostrada A21 casello di Ales- ` 


20 Aprile, ore 14 Piazza XX Settembre Novi Ligure 


Come arrivare 


auto i parcheggi GRATUITI della ex 
Caserma Giorgi (via Verdi), di Piaz- 
za Stefano Pernigotti (Maneggio) 
e di Via Edilio Raggio. Il percorso 
per raggiungere Piazza XX sarà 
segnalato. 


Autobus 

‘Peri partecipanti in arrivo coi numero- 
si autobus organizzati, il capolinea 
di arrivo è Piazza Falcone e Borsel- 
lino (stazione ferroviaria). Percorso 
segnalato per raggiungere Piazza 
XX Settembre (400 metri). 

I bus proseguiranno poi per il Par- 
cheggio allestito a Pozzolo For- 
migaro nel Piazzale del Centro 
Commerciale | Giovi (Carrefour), 
. dove attenderanno i passeggeri alla 
fine della manifestazione. 


Treni | 

| partecipanti in arrivo da Genova, 
Milano e Torino via treno scende- 
ranno alla Stazione di Novi, Piazza 
falcone e Borsellino. Percorso se- 
gnalato per raggiungere Piazza XX 


mocrazia 


| 17:24, 17:54, 18:49 nel Piazzale del. 
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Settembre (400 metri) 


PER TORNARE DA POZZOLO FOR- 
MIGARO 
Rientro da Pozzolo Formigaro per 


Novi Ligure: 

treni in partenza alle 17:55, 19:39 

bus in partenza alle 17:00, 17:28, 

. 18:25, 18:38 nel Piazzale del 
Centro Commerciale | Giovi (Car- ` 
refour) 

servizio navetta a fine manifesta- 
zione 


da Novi Ligure 
treni per Genova: 18:48, 20:47 
treni per Alessandria: 18:12 — bus 
per Alessandria: 19:19 
treni per Serravalle e Arquata: 
18:48, 19:45 — Bus per Serravalle 
e Arquata: 17.31 (da Pozzolo) 


da Pozzolo: -bus per Tortona alle 


Centro Commerciale | Giovi. (Carre- 
four) | 


21 aprile 2013 


- Sulle spalle dei lavoratori 


Tutti insieme appassionatamente | 


“Patto fra produttori” è la proposta che 
la Confindustria fa ai sindacati di Stato per 
rilanciare la politica industriale e la crescita 
economica in Italia. 


L'appello del presidente della Confin- X 


. dustria, Squinzi, è stato fatto sabato 13 
aprile al Convegno della Piccola Industria 
‘tenutosi a Torino, ed è stato ripreso, oltre 
che da tutti gli organi d'informazione, dal 
Sole 24 Ore, organo della Confindustria, 
che gli ha dedicato le prime cinque pagine 
del numero della domenica successiva. 


Si tratta quindi di un passaggio impor- 


tante, ed è stato preceduto da un- allarme 
crescente, ritmato da suicidi, fallimenti, dati 


‘sulla disoccupazione, sul futuro dell’indu- 


stria capitalistica, e davanti ad una platea, 
quella dei piccoli capitalisti, che sicura- 
mente oltre ai colpi della crisi economica, 


subisce anche la concorrenza spietata dei 


grandi trusts e dell’oligarchia finanziaria; 
oltre ad essere ignorata dal Governo. 

| primi a rispondere positivamente 
all'appello sono stati i capi dei sindacati 
gialli, pronti a svendere quel poco che ri- 
- mane di diritti, di tutela salariale e di orario 
di lavoro della classe operaia sull'altare 
della crescita economica. 

La drammaticità dell'appello riguarda i | 
principali destinatari dell'appello: la politi- 
ca, lo Stato, in sostanza il Governo, a cui si. 
chiede di intervenire, di prendere decisioni 
a favore dell’accumulazione capitalistica: 
dall'accelerazione nei pagamenti delle 
amministrazioni pubbliche, allo snellimento 
della pubblica amministrazione, dalla ridu- 
zione di tasse e contributi previdenziali alla 


riduzione dei controlli, a cui il decreto ILVA 


ha fatto da battistrada. 

Ma, al di là degli obiettivi. ai è si- 
gnificativo l'interlocutore: quello Stato, quel 
Governo che la propaganda neoliberista 
voleva esclusi dall'economia, grazie alla 


capacità del mercato di autoregolarsi, del - 


capitalismo di generare benessere per tutti. 
L'appello di Squinzi non è un fatto isolato: 
in tutto il mondo economisti e industriali, 
uomini politici ed esponenti degli organismi 
internazionali, magari con accenti diversi, 
chiedono più intervento statale per questa 


o quella esigenza del processo di accumu- 
lazione capitalistico, capovolgendo spesso 
le. affermazioni ultraliberiste fatte poco 
tempo prima. 

La letteratura neoliberista ha dominato 


la cultura e la politica economica dalla 


fine degli anni ‘70 del secolo scorso, ed 
ha trovato una sponda nell’economicismo 
marxista, che continua a vedere nel Go- 
verno solo il difensore del capitalismo. In 


realtà il Governo è creatura e creatore del 


privilegio, economico e politico, e ad esso 
ricorrono tutte le classi privilegiate nel 
momento in cui vedono minacciati i loro 
privilegi, la loro possibilità di vivere in ozio 
alle spalle della classe operaia. Dalla fine 
dell'Ottocento in poi, i governi dei vari paesi 
sono progressivamente entrati nell’econo- 
mia per impedire la crescita del movimento 
di emancipazione del proletariato, sostene- 
re il meccanismo di accumulazione capita- 
listico, difendere i propri gruppi finanziari 
ed industriali nella divisione del mondo e 


nella contesa imperialistica. 
-Di questo sostegno il capitalismo non - 


può più fare a meno. La retorica neoli- 
berista non ha cambiato la sostanza di 
tutto questo: ha semplicemente indirizzato 
l'intervento degli Stati in economia, che è 


continuato a crescere, più apertamente a 
vantaggio dei ceti privilegiati e dei capita- 
listi che ne sono parte. In quest'inganno 
sono caduti gli epigoni dell'economismo 
marxista, che hanno fatto dello Stato 
regolatore il vendicatore delle umane sof- 
ferenze, contro lo strapotere del mercato, 
della finanza, del capitalismo selvaggio. 
Purtroppo ancora oggi molti concepi- 
scono il governo come il rappresentante 
astratto degli interessi generali, e questo 
modo di concepire il governo è appoggiato 


dai governanti, ai quali preme che il prin- - 


cipio di autorità sopravviva ai disastri e ai 
delitti provocati da coloro che si succedono 
nell'esercizio del potere. Per il movimento 
anarchico il Governo, 0, come dicono, lo 
Stato giustiziere, moderatore della lotta 
sociale, amministratore imparziale degli 
interessi del pubblico, è una menzogna, è 
un'illusione. Se si fa regolatore e garante 


dei diritti e dei. doveri di ciascuno, esso 


perverte il sentimento di giustizia: qualifi- 
ca reato e punisce ogni atto che offende 
o minaccia i privilegi dei governanti e dei 
proprietari, e dichiara giusto, legale, il più 
atroce sfruttamento dei miserabili, il lento 
e continuo assassinio morale e materiale, 
perpetrato da chi possiede a danno di chi 


Verso lo sciopero generale a Niscemi 


Liberiamoci dal MUOS 


L'annuncio della revoca definitiva delle 
autorizzazioni regionali alla costruzione del 
MUOS, fatto dal governatore Crocetta il 29 
‘marzo, vigilia della manifestazione nazio- 

nale, ha provocato un'accelerazione delle 
attività lavorative al cantiere di contrada 
Ulmo.: Il'5 aprile una troupe indipendente 
ha “pescato” un gruppo di operai, proba- 
bilmente addetti al cablaggio, intenti a 
lavorare ai piedi di una delle torrette delle 
parabole; il video è andato a finire nelle 
mani della magistratura di Caltagirone, 
oltre a stampa e televisioni. Si è così visto 
per l'ennesima volta come gli annunci di 
sospensione o revoca dei lavori, che da 
gennaio accompagnano la battaglia contro 
il MUOS, facciario acqua da tutte le parti. 

L'assemblea regionale dei comitati svol- 
tasi al presidio permanente il 6 e 7 aprile, 
ha deciso, tra le altre cose, di riprendere 
la pratica dei blocchi ai cancelli, sia pure 
senza quell’intensità che aveva caratte- 
rizzato gli scorsi mesi; tuttavia martedì 
un'assemblea di tutti gli attivisti niscemesi 
e del comitato delle mamme NO MUOS, 
convocata urgentemente, ha modificato | 
piani, facendo ripartire immediatamente 
i blocchi agli ingressi della base, poiché 
il sentire comune era che gli americani 
volessero andare al completamento del 
MUOS entro breve tempo. Le dichiarazioni 
del console Moore, del resto, hanno fatto 


da contorno a queste intense giornate; Il 


succo delle parole del diplomatico era che 
il MUOS, non facendo per niente male 
| alla salute, va completato, e solo dopo si 
‘potranno fare tutte le verifiche per accer- 
tarsi degli eventuali rischi; il tutto farcito 
da concetti rassicuranti sulla volonta degli 
Stati Uniti di rispettare le leggi italiane. 
La mattina di mercoledì 10 aprile molti 


attivisti si sono concentrati al cancello 
principale della base NRTF n.8, come al 
solito a partire dalle ore 5; verso le 9 una 
colonna di una ventina di mezzi tra militari 


‘e civili si è presentata davanti al blocco, 


nel frattempo divenuto consistente con un 
centinaio di persone; la polizia scortava il 
convoglio, col chiaro intento di fare entrare 
al cantiere gli operai. La determinazione 
dei partecipanti al blocco, persone di tutte 


le età, in prevalenza donne, ha indotto gli 


operai con i loro mezzi a ritornarsene indie- 


tro; scortati fino all'uscita del paese, hanno 


infine ripreso la via per Catania, Al blocco, 
intanto, è proseguito il braccio di ferro tra 
polizia e manifestanti, per.fare entrare | 
militari americani; non sono bastate tre ore 
per convincere la gente imbestialita per la 


presa in giro di una revoca annunciata e . 


regolarmente disattesa; alla fine anche i 
militari sono tornati indietro. 

L'indomani, giovedì 11, eravamo oltre 
150 gli attivisti locali e di altre province a 
dar vita ad un blocco deciso a tutto; non si 
è presentato nessuno, così come venerdì, 
quando solo i militari del cambio turno sono 
stati fatti passare. | 

Non si sono sentiti in questi giorni | 
baldanzosi grillini (Trizzino e compagni) 
che alla vigilia del 30 marzo si attaccavano 
al petto la medaglietta di coloro che hanno 
bloccato il MUOS (Trizzino to aveva anche 
annunciato nel comizio conclusivo della 


“campagna elettorale a Roma), né si è più 


sentito il trionfante Crocetta; gli attivisti 
hanno capito il gioco sporco della politica; 
la pratica degli annunci ad effetto che 
sta creando in un'opinione pubblica male 


-informata e lontana dai luoghi della lotta, 


un distorto senso di tranquillità, perchè sta 
passando il messaggio che la politica. ha 


già risolto il problema. 

Invece è ancora la pratica dei blocchi, 
la revoca dal basso, l’unico modo efficace 
per tenere lontani gli operai dal cantiere, 
ed in questo il paese è sempre più unito 
e deciso, anche se all’interno del movi- 
mento coesistono varie anime, compresa 
quella filo istituzionale che ruota attorno al 
sindaco La Rosa e alle sue dichiarazioni 


bellicose a parole ma inconsistenti nei fatti. 
Gli attivisti hanno sempre chiesto al sinda-. 


Fara Sabina 


25 Aprile 


Quest'anno, in Sabina, ci sarà una 
gran Festa della Liberazione: nella piazza 
del paese di Fara in Sabina quattro giorni 
di mostre, proiezioni, convegni, teatro 
e musica, organizzati dall’ANPI provin- 
ciale e dal Gruppo Libertario Popolo33, 
in collaborazione con l’Associazione 


Culturale“Officine Sabo” e il Teatro delle - 


Condizioni Avverse. Si inizia il 25 Aprile 
con l'apertura di due mostre: una sulla 
Resistenza all’interno del borgo di Fara, 


e l’altra presso la sede dell’Università 
Agraria di Corese Terra, dal titolo “Antifa-. 


scismo e Resistenza: la Sabina racconta”, 


dove poi seguirà una conferenza del Prof. 


Domenico Scacchi intitolata: “La Sabina 
Indomita”. Alle 22, a Fara in Sabina, in 
Piazza del Duomo, si proietterà “Bandite”, 
un documentario che analizza l’esperien- 
za delle donne che hanno combattuto 
nelle formazioni partigiane, rivoluzionan- 
do non poco il ruolo tradizionale che le 


non possiede. Se si fa amministratore dei 


-servizi pubblici, esso mira ancora e.sempre 


agli interessi dei governanti e dei capita- 


listi, e non si occupa degli interessi degli . 


operai e dei ceti popolari se non in quanto 
è necessario perché la massa consenta.a 


pagare. Se si fa istitutore, esso ostacola la 


libera sperimentazione, e tende a prepara- 
re la mente ed il cuore dei giovani, perché 
diventino o dirigenti implacabili, o schiavi 
addomesticati, secondo la classe da cui 
provengono. Tutto nelle mani del Governo 
diventa mezzo per sfruttare, tutto diventa 
strumento di polizia, utile per tenere il 
popolo a freno. 

. Gli altri interlocutori della richiesta di 
aiuto lanciata dal presidente di Confin- 
dustria sono i capi dei sindacati gialli; 
un appello fatto in nome della crescita. 
Susanna Camusso, segretario generale 
della CGIL, si è subito accodata alle ri- 
chieste dei padroni dichiarando che non 
ci saranno più strappi, e scaricando quelle 
componenti, come la FIOM, che rischia di 
perdere consensi nelle principali fabbriche 
in caso di aperto appiattimento sulle posi- 
zioni confederali e confindustriali. Il totem 
a cui i segretari CGIL-CISL e UIL si sono 
dichiarati disposti a sacrificare i residui 


co di essere coerente con le sue parole, e 
fare intervenire i Vigili urbani a bloccare le 
ditte che vanno a lavorare in un cantiere 


‘abusivo, dichiarato più volte illegale, con 


le autorizzazioni revocate. 

Il movimento ha approvato anche la 
proposta di indizione di uno sciopero ge- 
nerale a Niscemi per il mese di maggio; 
un giorno di serrata contro il MUOS e lë 
46 antenne della base; una ulteriore tappa 
di questa lotta divenuta popolare e votata 


era stato attribuito. Il 26 s'inizierà alle 17 
con un convegno sull’Associazionismo 
per chiudere poi la serata con il gruppo 
musicale “Argento Vivo”. Il 27, alle 16, 
Roberto Giorgi presenterà il libro: “Olive 
Amare”, che racconta l’Eccidio di Canne- 
to, avvenuto nel 1921, quando i carabinieri 
aprirono il fuoco su una folla di braccianti 


| e contadini che manifestava per migliori 


condizioni di lavoro, uccidendone 13. Alle 
17 seguirà il convegno “Resistenza, Co- 
stituzione e ancora Resistenza”, dove si 
metteranno a confronto le lotte partigiane 
di ieri e la nascita della Costituzione con 
la resistenza, doverosa, di oggi ché alcuni 
mettono in pratica per difendere il proprio 
lavoro, il territorio dove vivono e per ot- 
tenere tutti quei diritti che gli spettano e 
che la Costituzione dovrebbe garantire. La 
giornata si chiuderà con uno spettacolo di 
teatro canzone intitolato “Onde regolate 
su un'assenza, per un viaggio (A)/traverso 


diritti dei lavoratori è la crescita. 
Ma la crescita economica peggiora già 
oggi le condizioni del proletariato e delle 


| masse popolari. Per aumentare la produ- 


zione occorrono innanzi tutto investimenti, 
investimenti in primo luogo delle pubbliche 
amministrazioni per acquistare beni e 
servizi, per le grandi opere, per le spese 
militari; investimenti dei capitalisti per gli 


‘strumenti di produzione e le materie prime. 


Ma dove prendere i capitali per gli inve- 
stimenti? Innanzi tutto mettendo le mani 
sulla Cassa Depositi e Prestiti, poi con 
misure che taglino i consumi e aumentino 
il risparmio (forzato), infine con il taglio dei 
servizi, scuola, sanità assistenza, erogati 
dalle amministrazioni centrali e periferiche 
dello Stato. Occorre in sostanza che una 
maggior quantità di lavoro venga sottratta 
sénza essere pagata ai produttori reali, 
aumenti lo sfruttamento capitalistico. - 
Questo lavoro non pagato, questo 
pluslavoro, si deve concretizzare in un 
plusprodotto, in beni e servizi adatti ad 
essere usati come investimenti, come beni 
di consumo dello Stato (armi ecc.), come 
merci di lusso destinati al consumo delle 
classi privilegiate, che vivono alle spalle 
dei produttori immediati; quindi in una 
minore quantità di beni e servizi destinati 
ai consumi individuali e collettivi delle 
masse popolari, e nell’ aumento degli altri. 


Infine occorre che questa crescita trovi uno 


sbocco sul mercato mondiale, lasciando 
magari alle avventure imperialiste alle- 
stero il compito di aprire nuovi mercati alla 
rampante industria italiana. 

Ecco che dietro ai sacrifici dei lavora- 


tori, agli investimenti e al rilancio econo- 


mico fa capolino la politica di guerra che 
è diventato un motivo guida della politica 
estera italiana, nonostante il succedersi 
delle maggioranze e dei governi. 

Dietro l'appello del presidente di Con- 
findustria fa capolino la politica economica 
corporativa ed autarchica, degna compare 
della crescente fascistizzazione delle 
Stato. 


. Tiziano Antonelli 


all’azione diretta e alla partecipazione dal 
basso. | 
Inmezzo, è stata decisa una settimana 
di mobilitazione dal 21 al 28 aprile, per si- 
stemare le strutture del presidio e i terreni 
circostanti, e per fare del 25 aprile una 
festa di chi resiste, legata alla resistenza 
partigiana, una festa di liberazione dal 
MUOS e per la liberazione da tutte le basi 


“militari in Italia. - 


Pippo Gurrieri 


le canzoni di Fabrizio De André” di Carlo 
Ghirardato. Il quarto e ultimo giorno, il 28 


Aprile, sarà con noi a Fara Renzo Ricci, 


presidente dell’Anpi di Rieti e Partigiano 
della. Brigata “D’Ercole - Stalin”,.che 
combattè la famosa battaglia del Tancia 
e proprio di questa vicenda ci parlarà, 
alle 21, lo spettacolo del Teatro delle 
condizioni Avverse “Martiri della Libertà. 

Da un po’ di anni a questa parte, nel 


reatino, la ricorrenza della Festa della. 


Liberazione viene festeggiata quasi con 
una sorta di timidezza, come a dire che 
ormai è passato troppo tempo; il tempo 
non smetterà certo di passare, ma noi 
non dobbiamo e non possiamo dimenti- 


‘care e soprattutto non smetteremo mai 


di raccontare e ricordare. Con questa 
serie d'iniziative per il giorno della Libe- 
razione, il Popolo33 e EAnpi provinciale 


. sì augurano di aver dato inizio al primo 


di una lunga serie di incontri resistenti di 
cultura e memoria antifascista, necessari 
e fondamentali soprattutto oggi che il fa- 
scismo si cela dietro a nuovi nomi e modi 
di chiamarlo. — 

Maurizia. 


Anniversario della strage del Moby Prince 


 Ventidue anni di lotta 


A distanza di ventidue anni dalla 
strage della Moby Prince, i familiari delle 
vittime continuano a lottare per la verità 
e la giustizia. Grazie ai forti legami di 
solidarietà creati negli ultimi anni tra le 
associazioni delle vittime delle stragi, al 


corteo di quest'anno hanno partecipato 


con i propri striscioni numerose delega- 
zioni: lAssociazione il mondo che vorrei 
e l'Assemblea. 29 giugno di Viareggio, 
l'associazione R. Toffolutti di Piombino 
per la sicurezza sul lavoro, l’Associazio- 
ne Familiari e Vittime Amianto di Casale 
Monferrato, Medicina Democratica. 
Il Coordinamento dei Comitati e delle 
Associazioni attivo ormai da oltre un 
anno ha lo scopo proprio di sviluppare e 
rafforzare la solidarietà e l’unità perché 


simili stragi non siano dimenticate, non | 


rimangano impunite e non abbiano a 
ripetersi. 

Nei giorni immediatamente precedenti 
a mercoledì 10 aprile, anniversario della 
strage del Moby Prince, è stato dato 
molto risalto sui media, ed in particolare 


sulla stampa locale. e nazionale, alla. 


notizia per cui sarebbe stato rivelato il 
mistero della nave Theresa. 

Theresa è un'nome. in codice che 
compare nelle registrazioni radio della 
notte della tragedia, e che una recente 
inchiesta associa alla nave militarizzata 
statunitense Gallant 2, che si trovava nel- 
la rada del porto di Livorno e che, assie- 
- me ad altre sei navi anch'esse presenti 
al largo del porto, doveva trasportare alla 
vicina base americana di Camp Darby il 
suo carico di armi utlizzate nella Guerra 


del Golfo. Al di là del sensazionalismo ` 


giornalistico, non si tratta che di un det- 
-taglio all’interno di una vicenda molto più 
. complessa. l trasporti militari statunitensi 
ed | loro traffici possono essere degli 


attori nello scenario della strage, ma 


difficilmente dei protagonisti. 

In ogni caso l'approccio alla vicenda 
Moby Prince non può passare attraverso 
la categoria del “mistero”. Come in tutti 
i gravi incidenti sul lavoro, come in tutte 


le stragi, per quanto le vicende possano 
essere oscure, le responsabilità sono. 


sempre molto chiare. Cercare misteri 
da svelare e complotti da scoprire, la 


‘maggior parte delle volte rischia di na-_ 


scondere l'evidenza dei fatti. Come le 
vittime dell'amianto, come le persone 


uccise nella strage di Viareggio, come: 
centinaia di altre, i 140 morti della Moby. 


Prince sono vittime del profitto capitalista 
| e del potere. 

Per questo il Coordinamento di Comi- 
tati e Associazioni lotta oltre che per la 
verità e la giustizia sulle stragi, anche per 


la sicurezza sul lavoro, contro le grandi 


opere, per la salute dei cittadini. 

Una grande lotta, che riesce a unire 
situazioni molto diverse, costruendo una 
forte rete di solidarieta. 

La dichiarazione del neo-presidente 
del Senato Pietro Grasso, che proprio il 
10 aprile ha annunciato la “costituzione 
di una commissione per le stragi irrisolte”, 


indipendentemente dall'esito concreto. 


che avrà, non è certo lara da 


un'improvvisa apertura da parte della. 


classe politica ma deve essere letta in 
questo contesto di lotta. 

Come ha affermato nel corso della 
commemorazione Daniela Rombi, madre 
di una delle vittime della strage di Viareg- 
gio, non sono i venti che cambiano nelle 


istituzioni, ma l’unità ela determinazione 


dei familiari, dei lavoratori e dei cittadini a 
rompere il silenzio sullé stragi e a vigilare 
sul futuro. | 
Riportiamo.di seguito l'intervento fatto 
durante la celebrazione del 10 aprile di 
quest'anno da Giacomo Sini, vicepresi- 
dente dell’Associazione “140” familiari 
delle vittime del Moby Prince e compa- 


“gno del Collettivo Anarchico Libertario 


di Livorno. 

“Spesso mi viene. fatta una doman- 
da che può far riflettere molto sulla 
tragedia della Moby Prince e sull’om- 
bra che da sempre la copre come vi- 
cenda di cui. è bene parlare in alcuni 
termini e non in altri, relegandola nel 
buio e fermandosi a definirla come 
un tragico avvenimento del passato. 


La domanda è la seguente: Perché la vo- 


stra associazione prende parola a serate 
organizzate da associazioni e movimenti 
che si battono per non far costruire una 
grande opera e difendono il diritto alla 
salute? Perché siete stati all’ Aquila? 
Perché andate a Viareggio? Che ci an- 
date a fare ad una serata organizzata 
sulla sicurezza nei posti di lavoro ? Cosa 


‘c'entra in tutto questo la Moby Prince ? 


La risposta vien da sé se andiamo a 
guardare alla concretezza della vicenda. 
Le vittime della moby prince, non mi stan- 
cherò mai di ricordarlo, sono anch'esse 
state uccise in primis da ben precise 


logiche di.profitto che ad oggi continua - 


a colpire con le sue dinamiche di mas- 
simizzazione nel più totale disinteresse 
alla sicurezza individuale e collettiva. 
Le vittime della Moby prince hanno 
anch'esse dovuto affrontare una seconda 
morte voluta della legislazione italiana 


che ha difeso direttamente gli interessi 


imprenditoriali e che ad oggi continua a 
farlo in modo ben più che evidente; of- 
fendendo la memoria di tanti assassinati 
non scordiamoci dell'ultima sentenza 
che ha ridotto le condanne ai respon- 
sabili della tragedia della Thyssen ). 
E sempre bene rinfrescare a tutti la me- 
moria e ricordare quindi che la tragedia 
del Moby prince non fu un incidente fortu- 
ito ed avvenuto per errore umano, come 
sentenziò il giudice Lamberti, non fu una 
strage avvenuta per una serie concate- 
nata di complottismi come un certo gior- 
nalismo d'impatto vuole far continuare a 
credere, ma presentò una ben più triste e 


drammatica realtà, che rende ben visibili. 


i reali responsabili di tutta la vicenda . 
Non scordiamoci che 140 persone peri- 
rono in un traghetto che viaggiava, per 
volere diretto dell'armatore Onorato, in 
condizioni di sicurezza molto precarie, 
sulle quali non sto a inoltrarmi nuovamen- 
te nei particolari ma che sono comunque 
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sempre fondamentali da cuidtanaione 
per muovere una accusa; quello stesso 
armatore che ad oggi continua a far 
viaggiare le proprie navi nella medesima 
pessima condizione senza impedimenti di 
alcun tipo. Accusa generica la mia? ripen- 


siamo allora al numero di incidenti riscos- 


si da Navarma negli ultimi 20 anni, tutti 
da attribuire al caso ed alla sfortuna ? 
Una realtà nella quale molte delle vit- 
time furono membri dell'equipaggio e 
quindi lavoratori marittimi, la più gran- 
de tragedia su di un posto di lavoro 
in Italia, ma su questo si tace e si 
preferisce ricordare ufficialmente la 


strage come causata dalla negligen- 


za dell'equipaggio stesso e dall’erro- 
re umano, ribaltando così l'accusa. 


«In questo exploit di responsabilità così 


evidenti leggo ancora con rammarico 


‘che si continua a parlare di complotti, di 


navi americane che scambiavano armi, 
di scenari sensazionalistici da guerra e 
di poteri occulti attorno a tutta la vicen- 
da, tenendo così lontana l'attenzione 
su di alcune delle concrete responsa- 
bilità della morte dei nostri familiari. 
In uno scenario nazionale nel qua- 
le si parla ‘continuamente di salva- 
guardare il mondo dell'impresa e quin- 
di il diretto interesse di padroni d'a- 


zienda, leggo di incentivi pubblici e . 


finanziamenti agevolati che difficilmente 


Grecia 

Se si dovessero usare due parole 
per descrivere gli ultimi 15 giorni in 
Grecia, per gli anarchici una della due 
sarebbe “repressione”. 

Lo stato greco, barcollante e sul 


punto di cedere su tutti i fronti ad ogni 
richiesta della troika e dell'estrema 


destra, pur di riuscire a mantenere lo 


status quo, ha.dato il via ad un nuovo 
giro di repressione contro tutti gli esem- 
pi di resistenza attiva contro la la realtà 
che le classi dirigenti stanno cercando 
di imporre. 

Repressione, contro i compagni 
arrestati per aver partecipato al gruppo 
rivoluzionario “Epanastatikos Agonas” 


‘(Lotta Rivoluzionaria) i quali sono stati 
‘condannati a pene illogiche: 86 anni a 
Nikos Maziotis e Pola Roupa, 87 anni 


a Costas Gournas. 


Reppressione, per i media alterna- 


tivi del movimento; dopo le pressioni 
dell'estrema destra e del ministro del- 


la pubblica sicurezza, con un ordine 


giudiziario sono stati bloccati athens. 
radio 98 fm, radio 
entasi. 


Reppressione, per gli immigrati - 


°clandestini° imprigionati nell campo 
di concentramento di Corinto, i quali, 


dopo essersi ribellati alle continue 


. da marò italiani, 


menzionano la parola “sicurezza” 

In uno scenario nel quale la giustizia 
di stato ha una diretta responsabilità 
nell'avere. scagionato la posizione di 


“un armatore senza porlo sul banco de- 


gli imputati, leggo di un indennizzo di 
quasi 150 mila euro affidato alle povere 
famiglie di due pescatori indiani uccisi 
in cambio di un loro 
silenzio e.di una salvaguardia degli 
interessi commerciali tra due stati a 


| difesa degli interessi di potenti armatori. 


Storia simile e tristemente nota a noi 
familiari nel momento in cui la Navarma 
Lines tentò di comprare la nostra dignità 
chiedendo apertamente di non essere 
parte civile in un eventuale processo. 
Perdonatemi la rabbia e la concitazione 
delle frasi, ma sono ormai stufo di ascol- 
tare tante parole dall'alto, di rammarico 
e di solidarietà, ma nessuna forma di 
concreta giustizia da ormai ventidue anni. 
Non ci può far più niente ? Non è vero. 
Sono completamente d'accordo con 
Loris infatti, quando dice chiaramen- 
te che si debba tener conto di dover 
presentare con forza prove inconfu- 
tabili, coerenti e reali per ripropor- 
re all'attenzione della magistratura 
la riapertura del caso Moby Prince. 
Aldilà della rabbia che ogni anno non 


‘smette mai di cessare, sono profonda- 


mente felice ed orgoglioso, come ho già 


angherie alle quali erano sottoposti dai 
guardiani-aguzzini ed aver deciso di 
iniziare lo sciopero della fame, hanno 
subito l'attacco delle “forze dell'ordine” 
con lacrimogeni, getti d acqua e persino 
fucilate. 

Reppressione, contro gli abitanti 
di lerissos, in Chalkidiki, 
paesi si battono contro la distruzione 
della foresta per la creazione di una 
gigantesca minera d’oro; dove la notte 
tra it 9 e il 10 Aprile, due abitanti sono 


‘stati rapiti dalle loro abitazioni da agenti 


dell’antiterrorismo per essere arrestati 
per presunta partecipazione all'attacco 
contro i container della ELDORADO 
GOLD e la loro distruzione. 

Ma l’altra” parola, sicuramente sa- 
rebbe “resistenza”. 

Resistenza, con la OLI arida: al 


“compagni in carcere oppure in clan- 


destinità. | 
Resistenza, con la solidarietà ai 


media bloccati e con tanta voglia di far. 


sentire di nuovo la voce del movimento, 
di non lasciar vincere quelli che cerca- 
no di soffocare la verità. Perché la lotta 
deve essere multiforme. 

Resistenza, per i detenuti al lager di 
Corinto, i quali continuano a domanda- 
re quello che è ovvio: essere trattati da 


dove interi 
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ricordato in ricorrenze precedenti, di ve- 
dere stringersi attorno alla nostra vicenda 
ed a simili tragedie sempre più persone 
che non danno spazio alla rassegnazione 
ed allo sconforto ma che. si uniscono e 
portano avanti campagne di controinfor- 
mazione ed iniziative di lotta importanti. 
Ecco perché ci rechiamo a Viareggio, 
ecco perché appoggiamo quei movimenti 
che si schierano in difesa dei diritti indi- 
viduali e collettivi contro grandi opere, 
ecco perché è importante che sia nata la- 
famosa associazione delle associazioni. 
Sono sempre più convinto che le mo- 
bilitazioni di base e le battaglie comuni 
a difesa di una differente idea di giu- 
stizia possano portare ad una vittoria 
contro gli abusi e la sopraffazione. 
Una idea che non deve individuare la 
sua esistenza solamente nelle ragioni 
peculiari del raggiungimento di una giu- 
stizia legale, ma che deve scardinare e 
colpire in toto le dinamiche di massimiz- 
zazione d'interessi e profitti, andando ad 
individuare nel loro crescere indisturbati 
ed assassini un avversario da sconfig- 
gere per la sicurezza di ogni individuo, 


‘affinché ogni piccola vittoria di verità e 


giustizia diventi davvero il primo passo 
per: bloccare chi continua a rimanere 
impunito ~“ 


Dario Antonelli 


esseri umani. 

Resistenza, per gli abitanti di leris- 
sos arrestati, e non solo dagli anarchici, 
nè solo verbale ma con i fatti: la notte 
stessa del loro arresto, i loro compaé- 
sani hanno dato fuoco alla stazione di 
polizia di lerissos (precedentemente 
evacuata dai poliziotti per ovvio timore 
di rappresaglie da parte degli abitanti, 
tanto che per la furia di scappare | 
polizioti hanno lasciato dietro pure 
delle armi...), ed il giorno seguente si 
sono recati in massa davati alla cen- 
trale di polizia di Poligyros, dove erano. 
provissoriamente detenuti i due, per 
manifestare. E Sabato 13 Aprile, due 
grandi manifestazioni, una ad Atene 
(foto qui: http://www. social-revolution. 
gr/2013/04/13-2013.html) ed una a Sa- 
lonicco, in solidarietà alla lotta contro 


‘ le miniere. 


Perchè in questo nomha bisogna 
combattere tutti assieme, su tutti i fronti 
contemporaneamente, con ogni: mezzo 
disponibile. 


Giorgos, 
o Comunisti Libertari, Atene 


l carabinieri, i peup e la democrazia 


») Continua dalla prima 


| crazia, erano chiuse e sorvegliate da 
uomini in armi. 

Finita la kermesse Laura Boldrini ha 
accettato di incontrare un gruppetto di 
profughi e una manciata di solidali. Ha 
riconosciuto le loro ragioni e fatto tante 
promesse. Pare che ne parlerà con il 
| ministro dell'Interno. Persino il sindaco 
Fassino ha pronunciato parole di com- 
prensione a favore delle telecamere. 
I profughi sono usciti con in mano un pu- 
gno di mosche, che sono subito volate via. 
In compenso hanno avuto una lectio 
magistralis di democrazia reale. Di 
questo potranno essere grati a Laura 
Boldrini, che ha offerto loro -la possibi- 

lità di capire che dignità e la libertà si 


prendono enon si mendicano. 

Vale la pena, al di là della cronaca, 
interrogarsi sulle apparenti anomalie 
che hanno segnato la gestione della fine 
“emergenza” nella nostra città. 

‘Parte degli enti gestori dei vari luo- 
ghi di accoglienza: dalla Croce Rossa 
a Connecting People all’Arci si sono 
resi conto. che la patata era bollente 
e rischiavano di scottarsi. Chi si spe- 
cializza nell’umanitario teme i danni di 


. immagine di una gestione maldestra. 
Sebbene per loro questo sia un busi- 


ness come un altro, resta il fatto che 
farsi un buon nome o mantenerlo può 
essere una posta importante per chi 


aspira a gestire i tanti luoghi in -cui si 


articola il controllo. nel nostro paese. 


Hanno quindi deciso di chiude-. 


re lentamente le varie struttu- 


re, evitando” di riversare in strada, 
tutti insieme, centinaia. di profughi. 
Nonostante tutto la questione conti- 
nuava a scottare. | dormitori di Torino 


scoppiano da mesi, perché i senza casa . 
aumentano di.giorno in giorno. | profu- 


ghi dormivano nelle stazioni o in alcune 


strutture abbandonate dai gestori ma. 


ancora non chiuse. In strada sono finite 
anche persone che per motivi di salute 
avevano ancora diritto alla protezione. 


L’occupazione delle palazzine dell’ex 


Moi ha tolto le castagne dal fuoco sia 
alle associazioni, sia ai loro referenti 
politici, sia al governo della città, che 
non era disponibile a tirare fuori dei 
soldi, ma non voleva fare cattiva figura. 


È scattata la fiera. del buonismo. 


Ampi articoli su Stampa e Repubblica 
che, lungi dal fare la solita propaganda 


terrorista contro le occupazioni illegali, 
hanno dato spazio alle ragioni degli oc- 
cupanti, il prefetto di Pace ha dichiarato 
che la questione è umanitaria e non 
di ordine pubblico, il questore Cufalo 
ha fatto dichiarazioni tranquillizzanti, 
Boldrini ha incontrato, sia pure al volo, 
qualche profugo. 

Se a questo si aggiunge la relativa 
tolleranza verso le ben più radicali 


‘occupazioni abitative promosse da 


sportelli 'e assemblee antisfratto ne 
emerge un quadro nuovo rispetto a po- 


chi anni fa, quando la crisi non mordeva - 
tanto a fondo nel corpo vivo di Torino. 


Il governo della città con il proprio 


= sottobosco di cooperative ed associa- 


zioni amiche non riesce ad affrontare 
le emergenze che le loro stesse scelte 
politiche hanno contribuito a creare. 


Decidere di affidare la gestione delle 
questioni sociali al manganello ri- 
schierebbe di innescare una rivol-. 


‘ta sociale dagli esiti imprevedibili. 


Di-qui la tolleranza per le occupazioni, 
le dichiarazioni rassicuranti, l'apertura 
al “dialogo”. 

Improbabile che duri, perché igor! 
cupazione, pensioni da fame, mutui e 
fitti capestro, bollette da pagare, tra- 
sporti che aumentano e linee tagliate, 
ospedali e presidi sanitari che chiudono 
sono gli indicatori di una situazione 
sociale che non potrà che peggiorare. 
La scommessa, al di là delle scelte 
delle istituzioni, è costruire insieme ai 
rifugiati un percorso di autonomia reale. 


m.m. 
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Margaret Thatcher 


= De mortuis nihil nisi bonum 


Colei che pare sia stata definita 
dal Principe Filippo “quella dannata 
figlia di un droghiere” è morta. 

In realtà la sua. morte fisica viene 
dopo che il morbo di Alzheimer ne 
ha da tempo determinato la morte 
mentale e quando la “rivoluzione 
thatcheriana” si è, in ampia misura, 
tradotta in un comune sentire delle 
élites del potere a livello intercon- 
tinentale. 


Poco interessa dunque la mas- 


sa sterminata di chiacchiere sulla 
persona Margaret Thatcher, il suo 
cattivo gusto per quanto riguarda 
l'abbigliamento, i suoi cattivi rapporti 
con la regina Elisabetta, il fatto che 
Francois Mitterand abbia detto di lei 
‘Occhi da Caligola, labbra da Marilyn 
Monroe” e che Jacques Chirac sia 
sbottato affermando “Che cosa vuole, 


questa casalinga? Le mie palle su un’ 


vassoio?”. 

Tutto ciò dice semplicemente 
che l'icona della rivoluzione bor- 
ghese della seconda metà del ’900 
non veniva dalla tradizionale élite 
conservatrice britannica come Be- 
nito Mussolini non veniva da quella 
italiana ed Adolf Hitler non veniva 
da quella austriaca e che Mitterand 
aveva gusti, se possibile, peggiori dei 
suoi e che, nello stesso tempo, come 
molti uomini di potere era affascinato 
da potere. 

Ma cos'è per NOI Margaret 
Thatcher? Visto che noi non siamo 
interessati ai suoi vestiti ed alle sue 
labbra, ai suoi occhi ed alla sua 
famiglia, cosa c'è di meritevole di 
memoria? 

E presto detto, un processo di ra- 
dicale liquidazione del compromesso 
sociale fra classi che nell’area più 
sviluppata del pianeta si era dato 
nel corso dell’’età delloro” del ca- 
pitalismo, e in questo la rivoluzione 
thatcheriana è stata pianta d'ogni 
clima, e una altrettanto radicale 
trasformazione: del capitalismo bri- 
tannico .che, eliminati i tradizionali 
settori produttivi — carbone, acciaio, 
nautica ecc., si è ricollocato nella 
divisione internazionale del lavoro 
capitalista in un ruolo eminentemente 
finanziario. 


Per.noi la rivoluzione thatcheriana 
è una sconfitta campale ed una lezio- 
ne di tattica di straordinario valore. 


Cosa lascia sul campo la nostra 


classe? Lo ribadiamo, la fine fisica 
dell'universo sociale rappresentato 
dalla tradizionale working class 
britannica: minatori, siderurgici, por- 
tuali ecc., la sconfitta di un potente 
movimento sindacale e la sua divi- 
sione fra sindacato generale, il TUC 
disponibile a cedere, un sindacato 
di categoria radicale, il NUM che 
lotta sino alla fine, alcuni sindacati 
di altre categorie che sostengono i 
minatori e altri che li abbandonano 
alla loro sorte, segmenti degli stessi 
minatori, quelli del Nottinghamshire, 
che abbandonano la lotta sperando, 
e sbagliando in questa speranza, 
di “salvarsi” dalla comune rovina, 
la violenza contro i picchetti e l’uso 
sistematico della corruzione per fa- 
vorire il crumiraggio. 

Quale lezione possiamo trarne, il 
fatto che anche un'organizzazione 
sindacale forte e capace di militanza, 
di sacrificio, di lotta come il NUM è 
in affanno di fronte ad un salto di 
paradigma produttivo che la spiazza 
perché le sottrae ciò che DENTRO 
le relazioni sociali capitalistiche le 
da forza e cioè l’importanza e la ne- 
cessità per la classe dominante del 
segmento produttivo in cui è radicata. 
Una classe dominante che non vuole 
semplicemente ridurre i salari ed 
aumentare carichi e ritmi di lavoro 
della working class ma che punta a 
spazzare via intere attività produtti- 


ve può giocare la partita sul terreno 


immediato della forza utilizzando la 
polizia, magazzini di carbone appo- 
sitamente approntati per vanificare 
gli effetti dello sciopero, persecuzioni 
giudiziarie, sostegni internazionali. 


Nell'anno che va dal marzo 1984 
al marzo 1985 assistiamo e, per chi 
come me non si sente uno spettatore, 
condividiamo la sconfitta. 

Ci sembra di vivere, in dimensioni 
maggiori, quanto è già avvenuto a 
Torino con l'occupazione della FIAT 
del settembre ottobre 1980: la rot- 
tura di un equilibrio, la fine di una 


composizione di classe nella quale 


si era sviluppata la nostra azione e 
la nostra elaborazione, l’inizio di una 
traversata del deserto che ancora 
Oggi viviamo con le implicazioni che 
tale condizioni impone. 


Ospedali Psichiatrici Giudiziari 


Un anno di internamento in più 


. Il 31 marzo scorso era la data in cui 
“ufficialmente” i sei OPG (Ospedali Psichia- 
- trici Giudiziari) presenti in Italia, dovevano 
chiudere. Almeno secondo le disposizioni 
della legge 9/2012. Il termine chiudere 
forse può essere fuorviante. In realtà si 
stabiliva che gli attuali “ospiti” (1400 circa) 
avrebbero ricevuto le cure necessarie in 
strutture sanitarie. Alla fine è stato tutto 
rimandato al 1 aprile del 2014. Se ne riparla 
fra un anno. In fondo neanche tanto tempo 
considerando che gli uomini e le donne 
cui ci si riferisce sono da decenni reclusi 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


in strutture disumane. Un anno in più o in 
meno che vuoi che sia! Bisognerebbe sen- 
tire i diretti interessati cosa ne pensano e 
magari organizzare un’evasione di massa 
da strutture disumane considerate non 
degne di un paese civile secondo il Co- 
mitato per la prevenzione della tortura del 
Consiglio d'Europa che le visitò nel 2008. 
Bisognerebbe chiedere il parere a tutti gli 
internati e a tutti coloro che subiscono o 
hanno subito la costrizione della propria 
libertà in quelle che, il sociologo Goffman, 
chiama istituzioni totali. Le istituzioni totali 
sono i conventi, le caserme, le carceri — in 


| certi casi i collegi e gli ospedali — i manico- 


mi e tutti quei luoghi dove sono ravvisabili 
le seguenti caratteristiche: uno stretto con- 
trollo dall'alto da parte di una componente 
della popolazione (staff) rispetto ad un'altra 
(ospiti); l'essere una società altra a se 
stante che ti può portare a vivere in totale 
esclusione/separazione da quella umana 
in generale; una organizzazione gerarchica 
formalizzata della ‘struttura, dei tempi e 


della vita al suo interno (orario dei pasti, 


relazioni, divieti, etc.). Non bisogna certo 
dilungarsi per dire come tutto ciò vada rifiu- 
tato, ma è bene conoscerne caratteristiche 
e definizioni. In questo la triste sorte degli 


Proprio perché sono convinto che 
la memoria delle lotte della nostra 
classe sia un patrimonio prezio- 
so, dedico alla morte di Margaret 
Thatcher una breve cronologia dello 
sciopero, di uno sciopero sconfitto 
ma anche si un momento che riven- 
dichiamo e di cui siamo orgogliosi. 


Cosimo Scarinzi 


1984 

6 marzo: L'Ufficio nazionale del carbone (NCB) 
annuncia un piano di chiusura dei pozzi che comporta 
una riduzione della produzione di 4 milioni di tonnellate 
e la perdita di 20.000 posti di lavoro. Tutti i minatori dello 
Yorkshire e della Scozia sono chiamati allo sciopero dai 
loro sindacati regionali. 

. 8 marzo: La commissione nazionale esecutiva del 
Sindacato nazionale dei minatori (NUM) approva l'iniziativa 
degli scioperanti dello Yorkshire e della Scozia, promet- 
tendo il suo sostegno a tutte le regioni che seguiranno il 
loro esempio. 

12 marzo: Picchetti volanti provenienti dalle regioni già 
in sciopero (Yorkshire, Scozia, Kent, Durham) spingono 
altre regioni a partecipare alla lotta. 

14 marzo: | tribunali vietano ai minatori dello Yorkshire 


di costituire picchetti in altre regioni; 8.000 poliziotti sono — HAR 


inviati nel bacino di Nottinghamshire. 
15 marzo: Morte di David Jones, 24 anni, mentre 
partecipa a un picchetto formato per convincere gli altri 


minatori a non riprendere il lavoro. 


26 marzo: Il NUM vieta alla Confederazione dei 
sindacati britannici (TUC) di intromettersi nella condotta 
del conflitto. | 

29 marzo: | dirigenti dei sindacati di ferrovieri, 


trasportatori e siderurgici si accordano per impedire | 
. trasporti di carbone. 


5 aprile: | minatori del bacino di Nottinghamshire 
decidono di non aderire allo sciopero. 
12 maggio: Primo raduno nazionale delle donne dei 


minatori a Barnsley, con 10.000 partecipanti. 


25 maggio: Picchetti volanti cercano di impedire che 


gli stoccaggi di carbon coke siano trasferiti dal deposito 


di Orgreave in direzione delle acciaierie di Scunthorpe. 
15 giugno: Morte di un secondo minatore, travolto da 
un camion davanti alla centrale elettrica di Ferrybridge. 
18 giugno: A Orgreave si fronteggiano duramente 
picchetti di scioperanti e forze dell'ordine. 
27 giugno: A Londra, sciopero di 24 ore dei ferrovieri 
a sostegno dei minatori. | dirigenti del Sindacato dei si- 


= dlerurgici annunciano che consentiranno arrivi di carbone 
di qualsiasi provenienza per garantire la produzione 


dell'acciaio. 

9 luglio: Inizio di uno sciopero nazionale degli scari- 
catori (dockers), scatenato da un conflitto logale legato 
allo sciopero dei minatori. 

21 luglio: | dockers cessano il loro sciopero. 

11 agosto: Manifestazione a Londra di 30.000 donne 
provenienti dalle regioni minerarie. 

23 agosto: Inizio di un secondo scioperò nazionale 
dei dockers. 

3 settembre: Il congresso annuale della TUC vota il 
sostegno allo sciopero dei minatori, ma alcuni sindacati 


internati degli OPG diventa così l'esempio 
negativo di cosa siano questi luoghi di tor- 
tura e sofferenza, le cui normative fanno 
capo al fascista Codice Rocco del 1930, e 
che ancora si ‘applicano nelle sei strutture 
che si trovano a Napoli, Aversa, Barcellona 
Pozzo di Goto, Castiglione delle Stiviere, 
Montelupo Fiorentino e Reggio Emilia. 
Ancora un anno dunque. Lungo, infinito, in 
cui tutto può accadere. Alla fine però ci sarà 


la fine di una pena senza fine? Forse. O si 


andra in tanti piccoli manicomietti, gestiti 
da cooperative private? Qualcuno si è chie- 
sto se le 1400 persone di questi sei lager di 
stato hanno una famiglia, potranno essere 
seguiti, sostenuti, aiutati da qualcuno? Chi 


li aiuterà? In che tessuto sociale verranno . 


reintegrate? E come? Queste ed un milione 
di altre domande fra tecnicismo, retorica 


‘e profondo senso della dignità umana 


devono necessariamente accompagnarsi 
alla vicenda, al fine di avere il miglior esito 


| possibile. Sarà difficile, molto. Anche per- 


ché la questione non riguarda solo i 1400 
individui segregati, e le loro storie, i loro 
nomi, le loro vite negate, etc., ma interessa 
anche tutto il mondo che sta ed è stato 
loro attorno. Chi ha gestito questi OPG, 
con quali soldi, quali incarichi, progetti e 


chiave, come quelli degli elettrici e dei lavoratori delle 
centrali elettriche, sono in disaccordo. 

18 settembre: Fine del secondo sciopero dei dockers. 

28 settembre: In seguito a una consultazione, il 
Sindacato dei sovraintendenti minerari degli addetti alla 
sicurezza (NACODS), il cui ruolo è essenziale nel lavoro 
in miniera, è autorizzato da una maggioranza dell'82,5% 
a indire uno sciopero nazionale. 

1 ottobre: Voto massiccio di sostegno ai minatori 
al congresso del-Partito Laburista, ma il segretario Neil 
Kinnock denuncia le violenze dei picchettatori. Il NUM è 
citati per oltraggio alla corte per aver dichiarato che lo 
sciopero dello Yorkshire era legale malgrado il giudizio 
contrario di un tribunale. 

10 ottobre: Ammenda di 200.000 sterline al NUM per 
oltraggio alla corte. E' la prima di una serie di azioni legali 


-intentate contro | sindacati. 


16 ottobre: Il NACODS indice uno sciopero per il 25 
ottobre, minacciando così l'arresto della produzione in 
tutti i pozzi del paese. 

19 ottobre: Il comparto dei lavoratori delle centrali 
elettriche del Sindacato degli elettrici decide, con l'84% 
dei voti, di non intraprendere alcuna azione di solidarietà 
coi minatori. 

24 ottobre: I NACODS ritira il suo appello allo sciopero 
in cambio di una nuova procedura governativa di consul- 
tazione dei sindacati prima della chiusura delle miniere. 
Questa proposta viene rifiutata dal NUM. 

25 ottobre: Il Tribunale di suprema istanza di Londra 
ordina il sequestro di tutti i fondi del NUM, dopo il rifiuto 
di quest'ultimo di pagare l'ammenda di 200.000 sterline 
inflitta 15 giorni prima. 

5 novembre: L'NCB promette una gratifica natalizia 
ai minatori che riprenderanno il lavoro. Per alcuni questo 
premio potrà elevarsi a 1.000 sterline. 

-13 novembre: L'NCB afferma che 5.000 minatori 


obiettivi? Chi sono i professionisti che di- 
rigono e lavoravano in queste strutture? Il 
pensiero che li riguarda assume un aspetto 
sociale e culturale che pone l'interrogativo 
di come e quanto il loro lavorare e vivere - 
magari senza accorgersene - sia presente 
nella società immediata che li circonda, sia 
testimonianza di questa e quanto venga 
alimentato da essi stessi, ingranaggi di 
un meccanismo stritolatore di cui incon- 
sapevolmente, in qualche caso; sono i 
portatori cronici di un’infezione gerarchica 
pericolosa. E tutto ciò in una società malata 
come la nostra, non solo perché ‘affetta 
dalle patologie veicolate dallo stato e. dal 
mercato, ma perché impoverita di tutto il 
patrimonio difensivo (verrebbe da dire di 
anticorpi sociali) sviluppato dalle lotte anti- 
fasciste, sindacali, civili, di cui rimane solo 
un tenue e nebuloso ricordo in un quadro 
sociale italiano dove alla comunità viene 
contrapposto l'atomizzazione individuali- 
sta, ai diritti vengono preferiti i privilegi, in 


una guerra fra poveri infinita. Pur stando 


nel paese della riforma basagliana della 
psichiatria, ancora c'è qualche ciarlatano 
che preferisce legare, imbottire di sedati- 
vi, bruciare neuroni con la TEC (Terapia 


elettroconvulsivante, meglio notà come: 


hanno ripreso il lavoro quel giorno. 

3 dicembre: Un congresso straordinario del NUM 
decide di boicottare l'amministrazione giudiziaria. 

12 dicembre: La sezione regionale di Nottingham del 
NUM, retta da maggioranza contraria allo sciopero, vota 
una modifica degli statuti che è un primo passo verso la 
scissione dal sindacato nazionale. 


1985 

7 gennaio: Il NCB annuncia che 1.200 Ani hanno 
ripreso il lavoro quel giorno. 

29 gennaio: II NCB esige, come pregiudiziale a nuove 
trattative, garanzie scritte da parte del NUM con le quali 


- questi accetterà il diritto del padronato a chiudere | pozzi 


che non danno profitti. Il rifiuto del NUM a riconoscere 
questo diritto è al centro di un nuovo conflitto. 

19 febbraio: | dirigenti della TUC si incontrano con 
Margaret Thatcher. Quindi negoziano con il NCB un 
accordo per far cessare lo sciopero. 

22 febbraio: Un congresso straordinario del NUM 
respinge all'unanimità l'accordo concluso tra TUC e NCB. 

24 febbraio: 80.000 persone manifestano a Londra a 
sostegno dei minatori. 

3 marzo: Un congresso straordinario del NUM vota 
a strettissima maggioranza (98.a 91) la ripresa del lavoro 
senza alcun accordo ‘con la direzione, e dichiara che la 
lotta continua. La minoranza è favorevole alla prosecu- 
zione dello sciopero allo scopo di ottenere il reintegro dei 
minatori licenziati durante lo sciopero. 

5 marzo: La maggior parte delle regioni riprendono 
il lavoro, ma la Scozia e il Kent continuano lo sciopero 
a favore del reintegro. Si uniranno a loro altri lavoratori, 
segnatamente dello Yorkshire, che tuttavia torneranno al 
lavoro molti giorni dopo. 

8 marzo: Migliaia di mogli dei minatori festeggiano 
a Chesterfield la Giornata internazionale della donna. 


elettroshock). Pur stando nel paese dove 
sono stati chiusi i manicomi, non è detto 
che tutte le loro caratteristiche non siano 
state traghettate per intero all’interno dei 
piccoli reparti di psichiatria. La vicenda 
Mastrogiovanni è esemplificativa in merito. 
E non basta. Si deve ricordare che quanto 


| detto in merito all’essere vittima di una 


istituzione totale valga in generale anche 
per chi si ritrova impiccato in cella, o vola 
da una finestra di una questura (Giuseppe 
Pinelli), o viene massacrato di botte du- 
rante un fermo (Giuseppe Uva), o muore 
in un CIE (Fatih) o all'aria aperta, in una 
strada di Ferrara (Federico Aldovrandi) e 

. l'elenco non finirebbe più, ma quanto 
detto serve unicamente a contestualizzare 
il problema dei 1400 internati e della so- 
cietà che li circonda. E difficile dire come 
dare un aiuto a loro durante questo anno, 
in termini di calore umano, relazioni, vita 


dignitosa (dormire, mangiare, ridere, etc.), 


e cosi via. Di certo in termini politici e di in- 


formazione seguire le loro sorti, sostenere 


la loro liberazione, parlarne (ma non basta) 
sono le prime cose utili da fare. 


Giordano : 


Danilo TT 


Ricordando un indesiderabile 


Nei primi anni Cinquanta, su 
«Umanità Nova» vengono pubblicati 
alcuni articoli, firmati “spiritus asper”. 
Chi si celava dietro a tale enigmatico 
pseudonimo? Non si trattava di un 
anarchico, bensì di un comunista 
che, dopo essere stato espulso dal 
PCI, si era avvicinato sia alla sini- 
stra comunista che all’anarchismo. 
Nessuno, o quasi, oggi si ricor- 
da del livornese Danilo Mannucci, 
eppure è stato uno degli incorrotti 
che hanno pagato duramente il loro 
antagonismo nei confronti del fasci- 
smo e dello stalinismo, dedicando la 
propria esistenza alla lotta di classe 
e alla libertà dei popoli oppressi. 
Nella sua scelta di attivo militante 
del movimento operaio, ha percor- 
so tutte le agitate acque dell’or- 
ganizzazione della sinistra nel 
mare burrascoso del Novecento. 


Nato a Livorno nel 1899, figlio di 


Anna Peruzzi e Gastone Mannuc- 
ci, detto "Libeccino”, segue ben 
presto le orme del padre, schedato 
come “repubblicano intransigente” 
in quanto dirigente dell’associazio- 
nismo -mazziniano e anticlericale. 
Danilo Mannucci — come lui stesso 
rievoca in un’autobiografia scritta 
nel 1944 di prossima pubblicazione 
— s'iscrive alla gioventù socialista alla 


utile imparare almeno qualcuno dei 
“proverbi” che da sempre circolano 
sulla Rete. Per esempio uno riguar- 
dante la sicurezza che, in una delle 
sue innumerevoli versioni, così recita: 
‘L'unico computer sicuro è (forse...) 
un computer spento, chiuso in un 
contenitore di sicurezza e collocato 


almeno 20 piedi sotto terra in un luo- 


go segreto”. La frase, che compare a 
volte anche sui manuali informatici, 
ricorda che i sistemi ed i computer 
sono sempre violabili e che quindi 
non c o È qualcosa di “assolutamente 
sicuro”, che serva per compilare la 
lista della spesa o per eleggere il 
presidente della Repubblica. 

‘Questa verità da tempo assodata 
sembra ignorata dai nuovi guru politi- 
ci che sbandierano ai quattro venti le 
loro “piattaforme” per la democrazia 
elettronica che sarebbero a prova 
di tutto, o quasi. E il “Movimento 
5 stelle” (M5S) è sicuramente una 
formazione politica che, fin dai suoi 
esordi, si è vantata di avere una 
profonda conoscenza della comu- 
nicazione mediata da computer, ma 
giorno dopo giorno, la cruda realtà 
dei fatti, rende questa affermazione 
quantomeno azzardata. 

Non è passato un anno da quando 
il sito di Grillo, che già in passato 
aveva subito altri attacchi informatici, 
è stato “deturpato” da un gruppo di 
Anoriymous. Più recentemente ab- 
biamo visto il leader del M5S sfidare 
il ridicolo lanciando invettive contro 


‘coloro che, al posto di commenti 


osannanti, ne pubblicavano di critici 
sul suo blog, dimostrando in tal modo 


di non sapere che è fisiologico per 


un sito web di successo attirare una 
massa di utenti tra i quali c'è di tutto, 
il caso umano e il prezzolato, la spia 
della polizia e l’ingenuo attivista. 
Pensare che sia possibile avere un 
sistema completamente aperto e 
contemporaneamente “pulito” è solo 
una dimostrazione di ignoranza. In- 
fine, la figuraccia delle “Quirinarie”, 
il cui primo turno è stato ripetuto 
a causa di non meglio specificati 


fine del 1915, ma è dopo essere stato 
chiamato alle armi e aver partecipato 
alla prima guerra mondiale, che re- 
almente ha inizio la sua vita politica. 


Congedato nel 1920, nel 1921 ade- 


risce al neonato Partito comunista 
d'Italia ed è tra gli organizzatori del 
battaglione degli Arditi del popolo di 
Livorno, assumendo il comando di 
una compagnia e facendo parte del 
direttorio segreto. E’ quindi protago- 
nista di parecchie azioni contro ele- 
menti fascisti locali, ma deve lasciare 
«a malincuore» il movimento in ob- 
bedienza alle ingiunzioni del partito. 
Dopo numerosi fermi e arresti da 
parte della polizia, all’inizio del 1923, 
è denunciato assieme ad altri sovver- 


sivi per complotto contro la sicurezza 
dello Stato. Assolto per tale imputa- 


zione, dopo tre mesi di detenzione, 
è ancora oggetto di aggressioni e 
arresti, tanto che il 1° maggio 1923, 
con l’aiuto di compagni liguri, deci- 
de di varcare clandestinamente la 
frontiera per cercare asilo politico in 
Francia. Stabilitosi in Provenza, con- 
tinua la sua militanza comunista ed 
è caposquadra nelle Centurie prole- 
tarie “Luigi Gadda” a Marsiglia, ma è 
attivo soprattutto in ambito sindacale 
come dirigente della CGTU, dirigen- 
do le agitazioni dei lavoratori delle 


‘attacchi’ al sistema, ha mostrato - 
chiaramente - alcuni dei limiti di un 
metodo che dovrebbe essere alla 
base di quella famosa “democrazia 
dal basso” tanto di moda. 
Ennesima dimostrazione che non 
esistono sistemi “blindati” o autorità 


di certificazione “terza” che tenga- 


no e gli esempi potrebbero essere 
tanti, visto che continuamente sono 
violati computer e reti di tutti i tipi e 
in tutto il mondo. Oltretutto, servirsi 
della “sicurezza tramite l'oscurità”, 
vale a dire non rendendo pubblico 
il funzionamento del sistema che si 
utilizza è solitamente considerato 
dagli esperti del settore un ulteriore 
fattore di rischio. 

Prima che sia troppo tardi forse 
qualcuno dovrebbe spiegare agli 
‘esperti’ di Internet del M5S e degli 
altri partiti che le password e le smart 
card possono essere passate ad altri 
o trafugate, che i sistemi biometrici 
sono superabili ed i cellulari sono 
rubati o clonati. Magari anche che 
l'identità di chi interagisce in Rete 
non è mai certa. 

Ci sono argomenti però più inte- 
ressanti di tutti quelli tecnici. 

. La “democrazia” è, per definizione, 
una forma di governo rappresentativo 
che funziona in base ai principio di 


maggioranza: chi ha più voti decide 


per tutti. Il che significa che chi ha 
meno voti (la minoranza) deve sot- 


‘ tostare alle decisioni di chi ne ha di 


più. Il termine “democrazia digitale” 


(e tutte le sue varianti) viene comu- 


nemente presentato come qualcosa 
di “nuovo”, di completamente diverso 
dal “vecchio” modo di intendere la 
politica. In realtà bisogna davvero 
essere sprovveduti (o in malafede) 


‘per non accorgersi che $i tratta 


semplicemente dell’applicazione di 
strumenti informatici alle procedure 
della democrazia classica, come ac- 
Cade con il “voto elettronico”. 
Soluzioni che nulla o quasi hanno 
a che vedere con altre esperienze, 
come per esempio quella di “Occupy 


Wall Street”, dove, sempre usando le 


ultime tecnologie disponibili, le deci- 


l'altra internet 
“Chi sini i sorvegli 


Ri per imeno esperti sarebbe 


miniere di carbone e, in particolare, 
gli scioperi nel bacino carbonifero del 
Rodano. Dopo il grande sciopero a 
cui partecipano ottomila lavoratori 
per circa 50 giorni nel 1935, nel 
gennaio dell’anno seguente il gabi- 
netto Laval decide la sua espulsione 
dalla Francia come “indesiderabile”, 
accompagnandolo alla frontiera e 


consegnandolo alla polizia fascista. 


Trasferito nel carcere di Livorno, 
dopo tre mesi di reclusione, viene ri- 
messo in libertà vigilata e sottoposto 
per due anni alla misura dell ammo- 


‘nizione. Pur vigilato continuamente 


giorno e notte, Mannucci continua 
il suo Impegno politico e sindacale, 
trasmettendo alla stampa comunista 
in Francia resoconti in codice sulla 
situazione in Italia. Denunziato al 
Tribunale speciale per tale attività 
clandestina, il 24 giugno 1936 è 


assegnato al confino di polizia per 


la durata di 5 anni, prima presso 
Amantea, in Calabria, quindi nelle 
isole di Ponza e Ventotene. Alla sca- 
denza dei 5 anni, in quanto “elemento 
ancora pericoloso”, il suo confino 
viene confermato per altri due anni 
con ‘soggiorni’ alle isole Tremiti, 
a Pisticci (Mt) e a Baronissi (Sa). 
Tornato in libertà dopo la caduta del 
fascismo, nel settembre del 1943 


sioni vengono prese con il metodo 
del “consenso” e non con quello a 
maggioranza. | 

Nel contesto politico italiano, 
all'interno della compagine del M5S, 
vengono invece adottati dei sistemi 
decisionali tipici di un qualsiasi par- 
tito autoritario guidato da un leader 


carismatico. In questo caso la tecno- ` 


logia è, in pratica, solo una comoda 
protesi per dei vecchi meccanismi 
che funzionano da sempre allo stes- 
so modo. Specialmente se a control- 
lare il funzionamento degli strumenti 
tecnici sono i leader o i loro più stretti 
collaboratori. Un sistema del genere, 


applicato su larga scala su tutta la 


popolazione di un paese, non cam- 
bierebbe. molto le cose rispetto ad 
oggi anzi, le peggiorerebbe in quanto 


Modena 


Corteo per gli 


Più di un centinaio di compagni ha 
attraversato le strade di Modena per 
rimarcare che la repressione firmata 
PD non potrà fermare le lotte sociali. 
Dopo lo sgombero dello Stella Nera, 
voluto fortemente dal sindaco Pighi, 
noto cementificatore e acerrimo ne- 


‘mico degli spazi sociali, sono arrivate 


undici denunce per occupazione, con 
l'aggiunta della contestazione di un 
reato associativo. 

Modena è una città che sta ARR 
pesantemente i processi di crisi, con 


| migliaia di persone lasciate a casa 


tra licenziamenti, cassa integrazione, 
mobilità ed esodati. È una città in cui 
si stanno sviluppando lotte operaio dal 
basso e che vede un incremento della 
repressione padronale. E una città 
dove gli spazi sociali sono i nodi della 
resistenza alla crisi e le basi da cui fare 
partire il contrattacco. Per questo alla 
giunta PD, alla questura e alla magi- 


stratura risulta intollerabile che questi 


spazi esistano e si danno un gran da 


presta la sua opera per |’ organizza- 
zione prima dei Comitati antifascista 
prima e successivamente del Partito 
comunista, ma anche in ambito 
sindacale: infatti, dal 21 dicembre 
1943 è il primo segretario della ri- 
sorta Camera del lavoro di Salerno. 


A causa della sua intransigenza di: 


classe nonché per il dissenso sia 


nei confronti della linea togliattiana ` | 


del Pci (“svolta di Salerno”) che nei 
confronti della politica di Stalin (a 
partire dal patto commerciale firmato 


con Hitler per la spartizione della. 
Polonia), nell'estate del 1944 Da- 


nilo Mannucci è espulso dal partito 
per “deviazionismo”, in un clima di 
calunnia, senza alcuna parvenza di 
istruttoria o di processo, tanto da far- 
gli commentare, amaramente: “...ed 
abbiamo tanto lottato per la libertà!?”. 
Assieme a Mannucci vengono espul- 
si anche l'avvocato Ippolito Ceriello 
(amico di Amedeo Bordiga), il liber- 
tario Ettore Bielli ed altri, coi quali 


si costituisce “la Frazione di sinistra 


dei comunisti e socialisti italiani” di 
Salerno, aderente al Partito comuni- 
sta internazionalista, avendo stretti 
rapporti anche con il movimento 
anarchico salernitano e siciliano (nel 
marzo 1945 la polizia lo ritiene in 


relazione con “l’attività insurrezionale 


anti?” 


la tecnologia è ancora accompagnata 
da un pericoloso mito di “neutralità” 
e questo potrebbe alimentare BATIKOS 
lose illusioni. 

Perché l'importante, almeno per 
gli anarchici, non è solo dare a tutti 


la possibilità di esprimersi e di par-. 


tecipare, ma anche fare in modo che 
sparisca la prevaricazione dei tanti 
sui pochi e dei pochi sui tanti, vale a 
dire costruire dei sistemi decisionali 


collettivi che non si basano esclusi- 


vamente sulla forza dei numeri. Se le 


tecnologie dell’informazione possono . 


alutarci a raggiungere questo obiet- 
tivo sono le benvenute, altrimenti ne 
facciamo volentieri a meno. 


Pepsy 


spazi sociali 


fare per attaccarli: linea che si è affer- 
mata prima con il violento sgombero di 
Libera del 2008 e i precedenti sgomberi 
di occupazioni abitative, poi con l'alluci- 
nante sequela di sgomberi che ha col- 
pito il Guernica nelle sue diverse sedi 
e infine con l'ultimo sgombero di Stella 
Nera. Questo spazio era stato liberato a 
fine settembre, occupando l'area della 
ex De Tomaso (nota fabbrica automobi- 
listica dei tempi che furono) posta in un 
sito con alta intensità di speculazione 
edilizia, di fianco alle Fiere e dietro al 
più grande centro commerciale della 


regione. Un pugno in faccia al consu- 


mismo e alienazione. Un atto che non 
poteva essere tollerato a lungo da sai 
comanda la città. 

Comunque questo sgombero non 
fermerà di certo le lotte! 


Chalcedon 


21 aprile 2013 


Danilo Mannucci durante il comizio del. 
1° maggio 1946 a Cosenza 


di Paolo Schicchi”);.ma la situazione 
politica ed economica italiana, sem- 
pre. più compromessa, lo induce ad 
un nuovo esilio. Tornato in Francia 
nel 1949, muore a Marsiglia nel 1971, 
testimone e protagonista di primo 
piano di oltre mezzo secolo di storia 
proletaria. 
Giuseppe Mannucci 
(Francia) 
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Pisa 
No a una via, 
per Niccolai 


Il Consiglio comunale, con una de- 
cisione bipartisan, nella sua ultima 
riunione prima delle prossime elezioni 
amministrative di fine maggio, ha vo- 
tato a maggioranza una mozione per 

, intitolare tre strade a un democristiano 


(Carlo Ciucci), un comunista (Giusep- - 


pe De Felice) e un fascista (Giuseppe 


. Niccolai). Tale decisione cade nel 70°- 


anniversario della caduta del fascismo 
e dell'inizio della lotta di Liberazione e 
a pochi giorni dalle commemorazione 
del 25 aprile (Festa della Liberazione)! 
Nelle motivazioni di tale delibera si 
legge che è oggi “importante richiamare 
come esempi positivi di ‘buona Politi- 
ca’, utili a imparare, figure che hanno 
dedicato la vita alla ricerca del bene 
comune della propria città, in maniera 
appassionata e disinteressata”. | tre 
personaggi, 
loro, come indicato nel testo della mo- 
zione, sono stati soprattutto “uomini di 
partito”, che coerentemente con le loro 
idee hanno: dedicato la loro vita alla 
propaganda ideologica. La decisione, 


dunque, presa dalla maggioranza del. 
centro sinistra con l'accordo del centro 


destra di dedicare a loro delle strade 
sembra essere in realtà più un provve- 
. dimento autoreferenziale di coloro che 
oggi si sentono gli eredi di tali tradizioni 
politiche, che un riconoscimento a dei 
“benefattori” della comunità. 

In particolare ci sembra grave che 
nella.mozione si ometta di dire che 


Giuseppe Niccolai ha sì partecipato 


come volontario alla Seconda guerra 


mondiale, ma dalla parte della Repub-. 


blica di Salò alleata con i nazisti, quella 
parte che se avesse vinto non avrebbe 
creato una democrazia bensì un regime 
di terrore, di discriminazione, di violenza 
e di razzismo. D'altra parte, coerente- 
mente, Giuseppe Niccolai non ha mai 
rinnegato il suo passato, anzi in più di 


un'occasione ha sempre rivendicato . 


la sua appartenenza di parte, quella 
parte che ha sempre rifiutato di vedere 


nel 25 aprile la data che ha ispirato la. 


nascita della nostra Repubblica, il giorno 


del riscatto del Paese soggiogato da 


“vent'anni di dittatura e da una guerra 
` disastrosa voluta dal regime fascista 
alleato alla Germania nazista. 
Dedicare a lui una strada vuol dire 
dare uno schiaffo alla memoria di tutti 
coloro che hanno sacrificato la propria 
vita alla libertà e alla democrazia. 


Sarebbe stato bello se il Consiglio co- 


munale nella sua ultima deliberazione 
avesse invece deciso di dedicare una 


in realtà molto diversi tra ` 


infe srmAzione 


strada a Teresa Mattei, recentemente 
scomparsa, partigiana antifascista, 
membro dell'Assemblea costituente che 
ha dedicato tutta la sua vita alla difesa 
dei diritti delle donne e degli umili, lei sì 
un modello di coerenza e di altruismo 
al di sopra delle ideologie dei partiti, 
benefattrice della nostra comunita. 

Ma molti altri personaggi avrebbero 
meritato l’attenzione dei politici così 
attenti a voler dare dei “segnali positivi 
ai cittadini pisani”, come ad esempio: 

Angelo Sbrana, ferroviere, sindaca- 
lista libertario e antifascista, nato a Pisa 
l11 gennaio 1885, prima vittima civile 
pisana in un campo di concentramento 
tedesco, morto perle dure condizioni di 
vita cui era sottoposto a Caen il 1° ago- 
sto 1941 (una lapide al cimitero vecchio 


messa dai suoi compagni di lavoro nel 


1947 ricorda il suo sacrificio). 
Maria Fischmann Di Vestea, prima 


‘laureata in medicina all’Università di 


Pisa, il 18 novembre 1893, proveniente 


da Odessa da una famiglia di mercanti 


ebrei. Maria Di Vestea esercitò a Pisa 
la professione medica e fu impegnata 
socialmente a fianco degli umili e dei 
più poveri, apprezzata da tutti per le 
sue opere di bene e per l'impegno che 
profuse negli orfanotrofi femminili. 
Ottorino Orlandini, sindacalista 
cattolico, nato a Lorenzana il 12 set- 


tembre 1896, partecipò valorosamente 


alla Prima guerra mondiale, poi antifa- 
scista, è volontario in Spagna in difesa 
della Repubblica, membro attivo della 


Resistenza nelle formazioni del Partito 


d'Azione venne catturato e torturato 
dalla famigerata banda fascista di Mario 
Carità a Firenze. 

Vera Vassalle, nata a Viareggio il 21 


gennaio 1920, studentessa a Pisa, inse- . 


gnante, medaglia d’ora al valor militare 
della quale si ricorda: «Ventiquattrenne, 
di eccezionali doti di mente, d'animo 
e di carattere, ‘all'atto dell armistizio, 
incurante di ogni pericolo, attraversava 
le linee tedesche e si presentava ad uni 
comando alleato per essere impiegata 
contro il nemico. Seguito un breve 


‘corso d'istruzione presso un ufficio 


informazioni alleato, volontariamente 
si faceva sbarcare da un Mas italiano, 
in territorio occupato dai tedeschi. Con 
altro compagno R. T. portava con sé 
una radio e carte topografiche, organiz- 


zava e faceva funzionare un servizio dì 


collegamento fra tutti i gruppi di patrioti 
dislocati nell'Appennino toscano, tra- 


smettendo più di.300 messaggi, dando. 


con precisione importanti informazioni 
di carattere militare. La sua intelligenza 
e coraggiosa attività rendeva possibile 


sessantacinque lanci da aerei a patrioti. 


Sorpresa dalle SS tedesche mentre 
trasmetteva messaggi radio, riusciva 
a fuggire portando con sé codici e do- 


ricerdando 


Silvia Francolini 


Ci uniamo, come compagne/i del 
Centro Studi Libertari e dei gruppi FAI 
di Jesi e. Chiaravalle, al cordoglio delle/i 
compagne/i della FACA per la scompar- 
sa di Silvia Francolini. Pochi di noi la.co- 
noscevano, e le occasioni di scambiare 
due parole in passato non erano state 
molte, anche se erano sempre piacevoli 
. e coinvolgenti. Da bravi razionalisti, atei, 
agnostici ed anticlericali non crediamo 
ad alcun tipo di aldilà, ma combattiamo 
ogni giorno pensando a migliorare l'al- 
diquà. Ciò nonostante ci piace imma- 
ginare che se per caso ci fosse anche 
un aldilà, Silvia ti troverai di certo in fila 
‘ per varcare le porte di quell’inferno dove 
tutti i libertari e i-rivoluzionari. di ogni 
tempo soggiornano lontano dalle omelie 
degli angeli. E nell'attesa, magari riesci 
a dare anche una pedata nel culo ad un 


. . primo ministro inglese che. ancora oggi. 


| minatori, leftisties ed anarchici inglesi 


non smettono di festeggiare nella sua 


dipartita. Ti sia lieve la terra Silvia, e 
questo ingrato saluto possa essere 
accompagnato dalle parole del poeta: 


Pace! Pace! 
Non è morta, non dorme! 
Si è svegliata dal sogno della vita. 


«Siamo noi che lottiamo cogli spettri, 
perduti in tempestosi incubi, . 
invano, 

e sonnambuli, un'arma immateriale 
spingiamo contro intatte vanità 


pop 
P.B. Shelley 
Compagne e compagni del Centro 


Studi Libertari e dei gruppi FAI di Jesi 
e Chiaravalle 


‘ed amici, 
termina lì. Il resto, quelle urla, quell’ap-. 


cumenti segreti e riprendeva la corag- 
giosa azione clandestina. Pochi giorni 
prima dell'arrivo degli alleati passava 


«nuovamente le linee tedesche portando . 


preziose notizie sul nemico e sui campi 
minati. Animata da elevati sentimenti, 
dimostrava in ogni circostanza spiccato 
sprezzo del pericolo. Degna rappre- 
sentante delle nobili virtù delle donne 


.Italiane». 


Infine, come non ricordate la vicenda 
di Franco Serantini e della sua tragica 
e violenta morte e come nessuna giu- 
stizia sia stata fatta! Giuseppe Niccolai 
entra nella storia di Serantini, come tutti 
sanno nel bene e nel male, ed è uno dei 
protagonisti, oggi a lui viene dedicata 


una strada, sembra un'ulteriore beffa e 


un ulteriore ingiustizia che colpisce la 
memoria del giovane anarchico. 
: Come associazione di liberi cittadini, 


che da anni si occupa di conservare la. 
memoria sociale e politica della nostra 
comunità, non possiamo che esprime- 


re tutto il nostro dissenso e la nostra 


‘distanza da tale decisione che è offen- 


siva nei confrontvdella memoria di tanti 
pisani che hanno, nel silenzio e fuori 


dai riconoscimenti ufficiali, dedicato la - 


propria vita alla libertà, alla pace e alla 
giustizia. 

Circolo culturale 

Biblioteca Franco Serantini 

Pisa, 13 aprile 2013 


Civitanova Marche 


Cronaca di morti 
annunciate. 


Abbiamo deciso di aspettare. Di 


attendere che i riflettori si spegnessero. 
Per non confonderci con l'onda émoti- 
va che urla vendetta, uno tsunami già 


` placato la mattina successiva. Come se 


nulla fosse stato. Perché per noi invece 
qualcosa c'è stato. Tre cadaveri, due 
penzolanti dal soffitto, uno risucchiato 


‘ dalle acque di un mare amico, sono Pi 


di un fatto eccezionale. 
Noi con quella piazza di Cwiiationa, 
con quella piazza rabbiosa che cercava 


chi linciare, non riusciamo a riconoscer- 


ci. Non ignoriamo il dolore di familiari 
ma la nostra com-passione 


parire non fa per noi. Ci verrebbe quasi 
da chiederci: ma aspettavate il morto, 
o meglio i morti, per gridare in piazza? 


“Omicidio di stato” ma siamo sicuri che. 


è andata proprio così? Siamo certi che 
la responsabilità sia da attribuire inte- 
ramente allo stato? O che sia maturato 
all’interno di una collettività in cui poi 


l'esecutore materiale è stato lo Stato? - 


“non hanno chiesto aiuto, se l'aves- 
sero fatto sarebbero stati sostenuti”, 
“una coppia dignitosa, sono morti con 
dignità” e ancora ‘sapevamo che erano 
in difficoltà, ma non pensavamo che 
sarebbero arrivati a tanto”. Non hanno 
chiesto aiuto? Erano dignitosi? Non 
“pensavamo”? Il rimbalzare di queste 
frasi da un tg all’altro, da un approfon- 
dimento “colto” nei canali radical chic o 


‘nei salotti pomeridiani nazional popolari 


ci riconsegnano una sola idea, una sen- 


sazione sporca che avremmo preferito. 
= tanto non provare: è dignitoso chi non 


chiede, chi non si abbassa ad ammet- 
tere di essere in difficoltà, chi evita di 
creare dipendenza ed assistenzialismo. 
Perché purtroppo sembra che ci sia una 
tautologia tra aiuto ed assistenzialismo, 
sembra impossibile pensare che esista 


. un altro concetto di aiuto, più concreto, 


più umano, meno distruttivo, che non 

crea ulteriori dipendenze, ma anzi... 
Lo Stato infatti, 

ancora la.pensa così, chi crede an- 


cora nella delega, chi in fondo prefe- 
risce non sbattersi, ma aspettare che 


dall'alto cambino. Ci viene da ridere, 
sinceramente. E’ dignitoso tacere, ci 


resta difficile, anzi quasi incomprensi- 
-= bile cogliere dignità nel tacere. Noi ci 


vediamo vergogna, la pudicizia di chi, 
di essere messo alla gogna proprio non 
ha voglia. E’ la misura, il non chiedere, 
il non condividere anche le difficoltà, di 


“lo ha armato chi. 


quanto sia totalmente assente una rete 
di solidarietà tra coloro che ogni giorno 
condividono spazi, luoghi, tempi, lavori 
ed emozioni. | tre corpi di Civitanova, 
sono stati schiacciati dalla depressione 
di non avere più disponibilità economi- 
ca, oppure ingoiati da un vortice di muta 
disperazione e solitudine? 

Prendere coscienza che intorno a 
loro non c'era nessuno che poteva 0 
voleva aiutarli, che il loro valore e di con- 
seguenza la loro dignità, era misurata da 
quanto. potevano guadagnare, non'può 
spingere a prendere una corda e legarla 
ad un soffitto? E lo Stato? L'esecutore 
materiale appunto, come abbiamo già 
più volte ribadito. Ammettiamo pure, 
che nonostante i segnali inequivocabili 
lanciati a chi era vicino loro, avessero 


- deciso di rivolgersi ai‘servizi sociali (non 


è nemmeno detto che non l'abbiano fat- 
to, ma questo a noi non è dato sapere) 
a cosa sarebbero andati incontro? A 
controlli, ad una minuziosa scansione 
della. loro esistenza, ad una farraginosa 
burocrazia architettata da uno stato che 
non si fida dei suoi cittadini. Oltre a te 
stesso, vuole le prove della tua povertà, 
una ad una, bollette non pagate, affitti 
morosi, isee, cud, ultime buste paga e 
infine.il sopralluogo a casa. Dopo questa 
trafila, che può durare anche più mesi, 
allora potrebbe arrivare quell’agognato 
sostegno (sempre se nel frattempo tu 
non abbia deciso di intraprendere altre 
vie...) poche misere centinaia di euro. 
Di nuovo un prezzo, di nuovo ti vengono 
a dire: ecco quanto vali. Dopo anni di 
servitù lavorativa, di contributi versati, 
questo ti aspetta. 

Lui era un esodato, non solo dal 
lavoro, ma anche dalla vita e nel suo 


esodo forzato si è trascinato dietro la 


moglie e il cognato. In Italia di storie 
simili alle sue ne abbiamo circa 250000, 
ma questi numeri sembrano che.non ci 


tocchino, pretendiamo che ad intenerirsi 


sia lo stato, che si prenda cura di noi.... 
ma quando mai l’ha fatto? E quando è 
accaduto, il primo ad averne beneficiato 
è stato esso stesso. 

Ancora ad attendere... 

Noi non siamo per l'attesa, noi abbia- 
mo una prospettiva a lungo termine, ab- 
biamo alte aspettative, siamo ambiziosi 


di vivere, non di guadagnare, le carriere . 


non ci interessano, ma pretendiamo 
e ce lo prendiamo il nostro spazio di 
esistenza. 

Dunque ci siamo chiesti: si-è persa 
oppure non è mai esistita una civiltà 
solidale in cui persone offrono il loro 
tempo, le loro conoscenze, investono 
energie per il solo fatto di riconoscersi 


in una comunità, al di fuori delle logiche 
di mercato e di denaro? Non è forse arri- 


vato.il momento di distruggere la visione 
classica di un'economia come competi- 
zione di tutti contro tutti finalizzata solo 
all'accumulo di più beni possibili? Non 
è forse giunto il momento di andare 


‘verso una collettività solidale, fatta di 


partecipazione, generosità, di sostegno 
reciproco e di autentica passione? 


Gruppo Anarchico ‘Malatesta’ 
Ancona 


Dolceacqua, 


Incontro sulla 


storia e l’attuali- 
tà dell’USI 


Come preannunciato si è svolto, 
sabato 6 aprile, l’incontro pubblico 
sulla storia e l'attualità dell’ USI — AIT 
a Dolceacqua (Imperia) un comune di 
circa 1800 abitanti, nella sede della 
associazione “Insurreale”. Un locale 
provvisto di una cucina ben organizzata 
in un’ampia sala delle riunioni e con una 
parete attrezzata a biblioteca ben fornita 
dove spiccano libri, riviste e giornali di 


stampo libertario oltre ad esposizioni di 


vari manifesti dello stesso segno. 
-E il punto di aggregazione di coloro 
che rifiutano le logiche di una società 


di mercato e aspirano ad una società. 
liberata e solidale. Una gran parte dei 
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frequentatori attivisti ha un stretto rap- 
porto con la terra, con le coltivazioni 
biologiche, s'interessano alla macrobio- 
tica, anche se debbono integrare con 
lavoretti vari per necessità di sopravvi- 
venza. L'associazione è tra i maggiori 
sostenitori del mercato biologico che in 
quella località si svolge l’ultimo sabato 


del mese. 


In questa serata è previsto la “Ape- 
ricena”, con piatti rigorosamente bio- 
logici, utile alla aggregazione e per la 
sottoscrizione a sostegno della sede e 
delle iniziative che in essa si svolgono. 

Segue la presentazione dell’Alma- 
nacco di “Guerra di Classe” da parte 
di Franco Schirone che fa la storia 


dell’Unione Sindacale Italiana.a partire 


dalle ragioni della sua nascita, un se- 
colo fa, alle contraddizioni che l’anno 
attraversata, al suo sviluppo anche 
numerico, alle sue principali battaglie 
ed importanti conquiste realizzate: il suo 
ruolo importante nella “settimana. ros- 
sa”, nel biennio dell'occupazione delle 
fabbriche, dell’occupazioni. delle terre, 
la dura lotta di resistenza all'avvento 
del fascismo, l’esilio al quale sono stati 
costretti moltissimi suoi militanti e il loro 
contributo nella rivoluzione spagnola del 
1936 — 39. L'importanza dell’antimilita- 
rismo che ha avuto sempre nella sua 
storia, che ha portato alla espulsione 
di quella parte, in particolare di prove- 
nienza socialista rivoluzionaria, che si 
era convertita all’interventismo. 

Dopo la fine dell'ultima guerra per 


. tutto un certo periodo non si è riproposta 


la ricostruzione dell’USI per favorire un 
discorso di unità sindacale dei lavora- 
tori. Ma quando si è rotta questa unità 
dando origine ad organizzazioni sinda- 
cali ciascuna legata e condizionata dai 
diversi partiti, si è ripreso a poco a poco 
la prospettiva della ricostruzione dell'U- 
SI fino ad arrivare alla sua riattivazione 
e alle sue lotte fino ai giorni d'oggi. 
E'.poi intervenuto Enrico Moroni 
che si è soprattutto soffermato sui temi ` 
dell'attualità del nostro impegno sin- 
dacale attraverso la teoria e la pratica 
dell’anarcosindacalismo. L'USI, forte 
del suo glorioso passato, è stato fatto 
presente, cerca di collegare gli obbiettivi 
per il miglioramento delle condizioni di 
lavoro e di vita dei lavoratori e lavora- 
trici, attraverso la rivendicazione del sa- 
lario egualitario, la riduzione dell'orario 
di lavoro, della salvaguardia della salute 
nei luoghi di lavoro e fuori, pur nelle dif-. 
ficoltà del momento, nella prospettiva di 
realizzare una società senza “né servi, 
né padroni”. LUSI, viene sottolineato, 
si affida alla pratica dell’autogestione. 
delle lotte e la realizzazione, fin da ora, 
di esempi utili all’indicazione di una 
società futura, libera dallo sfruttamen- 
to. Importante sottolineare le nostre. 
mobilitazioni contro tutte le guerre e 


‘tutte le spesi militari. La serata, molto 


seguita dai presenti, si è poi conclusa 
con l'acquisto, fra i convenuti, dei due 
libri che l’USI ha prodotto in occasione 
del centenario. 


L'incaricato 
Chiaravalle 
Contro la. 
cancellazione 


della sanità 
pubblica 


Sabato 13 aprile scorso, davanti 
all’ospedale di Chiaravalle si è tenuto 
un consiglio comunale straordinario. 
indetto dal sindaco di Monte San Vito (il 
Comune di Chiaravalle.è commissariato 
da mesi), comune della stessa area 


sanitaria presieduta dal nosocomio. 


Alta la partecipazione di pubblico, fra le 
1000 e le 1500 persone. Tutti coloro che 
hanno parlato, partiti al governo (cen- 
trosinistra) opposizione (centrodestra), 
sindacati e tribunale dei diritti del ma- 
lato hanno espresso la contrarietà alla 
ristrutturazione della sanità marchigiana 
prevista in una bozza di documento 


regionale, in cui l'ospedale cesserà di 
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fatto di svolgere la sua attività. Presen- 
te anche un agnello sacrificale della V 
Commissione Sanità della Giunta regio- 
nale, giovane piddiessino mandato allo 
sbaraglio per farsi le ossa davanti ad un 
pubblico agguerrito. Presente anche il 
costituendo comitato cittadino per la sal- 
. vezza dell'ospedale, che in poco più di 
una settimana ha raccolto quasi 10.000 
firme e,-non poteva mancare, il ricostitu- 
ito comitato dei lavoratori dell'ospedale 
che fu il motore delle lotte di 17 anni fa. 


Un porta-parola di questo ha ribadito 
la contrarietà al progetto regionale, il 


rifiuto ad una guerra fra poveri a colpi di. 
| posto letto, il bisogno di garantire i livelli 


occupazionali, specie dei precari delle 
cooperative in servizio, ma soprattutto la 
salute pubblica, in particolare verso i più 
deboli, i più fragili, facendo riferimento 
alla parole d’ordine che campeggiava 
in uno striscione di 10 metri: Equità 
nella sanità. Striscione anonimo ma 


libertariamente realizzato che verrà 


genda 
i i A 
b i w 


posto nei prossimi giorni sulla facciata 
principale dell'ospedale. Nelle pros- 
sime settimane sono previste ulteriori 
iniziative di lotta, che verranno messe 
in piedi sia dal comitato stesso, sia dal 


sindacati di categoria che hanno rotto 


le trattative con il governo regionale. 


L'incaricato 


Carrara 

Assemblea annuale 
soci Cooperativa 
Tipolitografica 


Si comunica ai soci e ai compagni 
interessati che l'Assemblea annua- 
‘ le dei soci è fissata in prima. con- 
vocazione il giorno 21 aprile 2013 
alle ore 11,00 presso i locali socia- 
li di via San Piero 1Ha Carrara. 
Odg: 

1- Rinnovo Cariche Amministrative 
=- 2-approvazione bilancio 
3-adesioni e dimissioni 
4- varie ed eventuali. 
l'incaricato 


Germinal n 118 


E’ uscito il n.118. di Germinal 
nale ‘anarchico e ifenaria: di Trieste, 


Verse il 


Dolo (Ve) 
25 Aprile 


- Uaänarchico ventiduenne Romeo Se- 


menzato, nato a Chirignago, appartene- 
va agli Arditi del popolo di Mestre dove 
risiedeva e il suo assassinio per mano 
| fascista avvenne il 22 agosto 1921. 

Quella domenica, a Dolo era sta- 
‘ ta convocata una manifestazione di 
solidarietà antifascista per protestare 
contro l'arresto di alcuni sovversivi di 
Mestre “colpevoli” di aver percosso 


una spia fascista; all'iniziativa presero 


parte diverse decine di arditi del popolo 
(una settantina, secondo «La Gazzetta 
‘ di Venezia»), tra cut il forte gruppo di 
Dolo, e quelli provenienti da Mestre e 
da Camponogara. 

Alcuni fascisti che seguivano il cor- 
teo degli arditi del popolo aprirono il 
fuoco mirando nel mucchio, colpendo 
Semenzato. 

Dopo la Liberazione, il 25 agosto 
del 1946, l'allora sezione locale del 
PCI di Dolo erige una targa in memoria 
di Romeo. Questa targa, che doveva 
resistere ad imperitura memoria, rischia 
oggi di finire dimenticata nell’incuria, 
nell’indifferenza e nel vandalismo.Non 
vogliamo che questo accada. 


Per questo il prossimo 25 aprile in- - 
tendiamo rendere onore alla memoria .. 


‘ di Roméo e di quanti come lui hanno 
lottato contro il fascismo, consci che 
la resistenza inizia ben prima di quella 
data e di certo lì non si conclude, bensi 
‘ continua a tutt'oggi. 

Invitiamo tutti coloro che nutrono 


sinceri sentimenti antifascisti e credono 
nella reale possibilità diun cambiamen-. 
| to radicale ad unirsi a noi giovedì 25 . 


aprile alle: 15.00 nei pressi dell’antico 
molino di Dolo, davanti alla lapide che 
ricorda Seménzato per deporvi una 
corona di fiori, affinché non si perda il 
filo della memoria. 


Antifascist* di Mestre 


| Massenzatico 
25 aprile 
< 25 aprile 2013 
Circolo Arci Cucine del Popolo, via 


i Beethoven 78/e, Massenzatico (RE) 
La festa della Liberazione! 


— gior- 


Friuli, Veneto, Slovenia .. 


«Le 24 pagine 
a due colori, risultato di un rinnovato 
impegno, di nuove collaborazioni e di 
una continua ricerca, sia dal punto di 
vista dei contenuti che di quello grafi- 
‘co, presentano uno spaccato, seppure 


incompleto, 


supera i confini nazionali. Su questo 
numero troverete ampiamente illustrato 
l'impegno de* compagn* in Slovenia, 
alcuni articoli che riguardano il lavoro, 
le grandi opere e le questioni ambientali, 
ma anche argomenti che rispecchiano 


‘ l’attività e la sfera d'interesse dei grup- 


pi locali: l'immigrazione e i CIE, i temi 


storici, la psichiatria, le esperienze auto- 


gestionarie nel campo dell’informazione, 
l'oppressione in Palestina... 


Una parte importante di questo nu- 
mero è sostenuta dalle riflessioni delle 


compagne sul linguaggio, il militarismo 
e l'elaborazione del pensiero libertario 


dal punto di vista femminile. 


25 aprile £ 


11.00 // INCONTRO CON | PARTI- 
GIANI di Carrara, Sarzana e Massen- 
zatico 

13.00 // CAPPELLETTI ANTIFASCI- 
STI, a prenotazione obbligatoria, con 
alternativa vegana su richiesta 

16.00 // CONVEGNO “Antifascismo 
militante e arditismo popolare”: 

Marco Rossi // Case del popolo e 
arditi dél popolo 

Andrea Venturi // | fatti di SataNa 


Gianfranco Careri // L'Unione Sinda- 


cale Italiana contro il fascismo | 
Cristiana Bellelli // La vicenda di 

Riccardo Silliprandi 

‘` Gianmaria Valent // PARRA dopo le 

barricate 


LIVE FORZE BRUTE CREW, BUNDU- 
BONBAND, LA KATTIVERIA, DIAPO 
SOUND 

20.00 // PASTASCIUTTATA del par- 
tigiano 

Tutto il giorno: mostre di giornali ori- 
ginali dall’arditismo popolare alla guerra 


di Spagna, libri, autoproduzioni, bar, 


momenti di solidarietà e convivialità, 
fratellanza e sorellanza, spazio bimbi 
INFO 329 0660868. 
WWW. ORME VE arid org 


Firenze 
&5 aprile antifascista 


Nell'ambito del circuito “Firenze An- 
tifascista” consueta presenza anarchica 
e libertaria in piazza S. Spirito dal pran- 
zo alla cena (e oltre) con banchetti di 
stampa e propaganda, mostre, vivande 


e bevande. Partecipano Ateneo Liberta- - 


rio, CLF, USI-AIT Firenze, individualità 
federate e non. Info: 


| ateneolibertariofirenze@inventati. org 


S. Sperate (Ca) 
due giorni di resistenza 


Nelle giornate del 24/25 aprile 2013, 
presso la suggestiva cornice “Le colon- 
ne” a San Sperate, in Via S.Suja (strada 
piscina comunale), lAssociazione cul- 
turale antifascista 2000[R]esistenze di 


. Monastir organizza una “due-giorni” de- 


dicata alla lotta di resistenza partigiana. 
Programma 24 aprile (dalle 18:00): 
Apertura dell'Autore Massimo Putzu. 


di quanto si muove, si 
elabora ed accade nel movimento 
libertario ed anarchico iñ un’area che. 


. (COVER BAND JIMI HENDRIX) - 
|. GHES DE BAGAMUNDOS - GEOPO- 
. OR BROTHERS N’SISTERS BLUES 


Alle lettrici e ai lettori, ai fedeli 
abbonati chiediamo. di sottoscrivere o 


rinnovare l'abbonamento annuo di 10 
“euro per due numeri, una forma di sot- 


toscrizione che ci permette di sostenere 
i costi per la stampa e la spedizione. 


Ai gruppi e ai diffusori proponiamo, 
per non sprecare denaro ed energie, 


di comunicarci il numero di copie che. 
ritengono realisticamente di distribuire 
-in cambio della sottoscrizione di 


uno 
o più abbonamenti (il costo di una copia 
è 2 euro). 


Per i versamenti utilizzare il CCp 


16525347 intestato a: 


Germinal c/o Centro studi libertari - 


Trieste, specificando la causale — 


per comunicare: 
germinal@germinalonline.org 


la redazione di Germinal 


> ç il Prime 


N'JEFF T - EVERSIVE BRAINS - BA- 
LENTIA- EX DIRIGENTI 


CHILTAGGIA - BISKA `- 


Ad ogni cambio palco importante 


testimonianza anti-razzista. Si alterne- 


ranno rappresentanti della comunità rom 


(Ass. Doosta), Ass. Amicizia Sardegna 

Palestina, comunità libanese, comunità 

senegalese, Associazione ARC. 
Programma 25 aprile (dalle 12:00): 


Aperitivo musicale con i GLEES. 


(musica irlandese-sarda) e Nicola Agus 
(launeddas). 


Pranzo partigiano offerto dall Asso- 
. ciazione 2000[R]esistenze. Durante.il 
dalle 18.00 in avanti // DJ-SET + . 


“banchetto” readings letterari e interven- 
ti teatrali. A seguire proiezione-dibattito 
del film/intervista “Geppe e gli altri”, 
opera dedicata alla vita del comandante 
partigiano sardo Nino Garau eroe della 


‘resistenza modenese. Presenzierà il 


giornalista Walter Falgio, co-autore. In 
chiusura esibizione musicale con: 
NGALAM (percussioni afro-sarde) 
— RUOTA LIBERA - WOODOO SOUP 
BO- 


EXPOSION. 
Durante l'intensa 2- -giorni saranno 
presenti banchetti informativi di asso- 


| ciazioni no-profit e verranno allestite 


le seguenti mostre: Mostra fotografica 
“Uomini, non numeri” dell’Associazione 
Nazionale sicurezza sul lavoro “Ruggero 
Toffolutti” di Piombino, lavoro fotografico 
quest'ultimo di rilevante valenza sociale 
riconosciuta con targa al merito da parte 
del presidente Napolitano. Mostra prime 
pagine quotidiani dell’epoca fascista 


(Ass. 2000[R]esistenze, Monastir).. 


Mostra fotografica “I percorsi della 
memoria” (Ass. Nilde lotti, Ussana). 


Mostra Fotografica dell'artista Michela 


Moi “Light n’Black n’Roll”. Mostra foto- 


grafica “La diaspora palestinese” (Ass. - 


Amicizia Sardegna — Palestina). Espo- 
sizione Street-Art curata dal collettivo 
antifascista di Sestu. 

L'intera manifestazione è sentita- 
mente dedicata alla memoria di Matteo, 
nostro giovane attivista di 18 anni, stron- 


‘’ cato da un tumore due mesi fa. 


L'organizzazione 


- CIGARILLA `: 
DISONASTY - AFTEREDEN - ZIRI- 


Savona ’ 
Ribelli senza congedo 


Sabato 20 aprile 2013 alle ore 17,00 
presso la S.M.S. FORNACI Giardino Se- 
renella - Corso V. Veneto 73r - Savona 

Marco Rossi presenterà il libro: 
"RIBELLI SENZA CONGEDO. Rivolte 
partigiane dopo la Liberazione (19495 - 
1947)" ed. Zero in condotta. 


USI-AIT Savona . 


Gruppo Anarchico “Pietro Gori” — 
FAI Savona 


Ancona 
Viaggio dentro 
l’anarchismo 


Sabato 20 aprile alle ore 17,30, all’inter- 
no delle iniziative del “Caffè Libertario 
E. Malatesta” di Ancona (Via podesti 14 
b) l'incontro dibattito che attraverserà, in 
un percorso storico e di contenuti, una 
serie di tematiche come l’anarchismo, 
il comunismo ‘anarchico, l’individua- 


lismo anarchico, l’insurrezionalismo, 


l’anarcosindacalismo, il piattaformismo 


e il comunismo libertario. L'iniziativa è 


promossa dal Gruppo Anarchico “Mala- 
testa” di Ancona con la collaborazione 


dell’ Archivio nazionale dell’Unione Sin-. 


dacale Italiana USI-AIT. L'incontro sarà 


preceduto da un breve filmato su alcune 


tematiche in oggetto. 


% maggie 


A FORA DE ARRASTU - BAGLIO 


Cosenza e 
Reggio Calabria 


24 aprile inaugurazione “auditorium 
popolare” area ex officine fdc (Cosenza) 
* Pomeriggio - inaugurazione, pre- 


 sentazione e dibattito 


* Sera - notte partigiana con il live 
della Banda Bassotti & O’ Zulù (99 
Posse) + Chosen Few music selection 


Reggio Calabria 


il 25 aprile del 2002 nasceva in un. 


parco pubblico abbandonato e diventa- 
to luogo di spaccio di eroina, la prima 
esperienza di realtà occupata e auto- 
gestita nella storia di Reggio Calabria: 
il c.s.0.a. Angelina Cartella 

La struttura incendiata del Cartella 
è il simbolo di una città che, dopo | 
fasti degli anni passati, è piombata 
in uno stato drammatico di degrado 


economico, sociale e politico -questo - 


25 aprile al Cartella non si festeggerà 
semplicemente l’anniversario della 
Liberazione (e gli undici anni dalla na- 
scita del Cartella stesso): conlo slogan 
“Liberiamo la città” i militanti reggini 
hanno avviato un percorso che vuole 


essere di ricomposizione di un tessuto i 
sociale assolutamente disgregato, fatto 


di protagonismo e di partecipazione, 


e che dopo una serie di incontri e di 


assemblee cittadine, simbolicamente 


sarà lanciato “pubblicamente” proprio in - 


quella giornata, o meglio in quelle gior- 
nate visto che sono in cantiere attività 
dal 25 al 28 di aprile sarà anche un 25 
aprile di lavoro, perché a dispetto del 
mutismo istituzionale che sa molto di 
complicità con chi ha voluto incendiare 
il Cartella, gli attivisti violeranno i sigilli 
per iniziare quella bonifica che fino ad 
oggi è stata vietata. 


‘Cosenza Rialzo 
1° Maggio Precario#2 


Anche quest'anno abbiamo deciso di | 


trascorrere il 1° Maggio insieme, giorno 


dedicato ai lavoratori e oggi più che mai 


ai precari e ai disoccupati..A sostegno 


degli Spazi Sociali e delle controcultu-. 


re... A PARTIRE DALLE ORE 16 concerti 
live, special guest | 

»> COLLE DER FOMENTO « 

» KIAVE & MACRO MARCO «@ 

p MEZZOS ESSE 4 


"i 
Bè 
È è 


"pf È da, A Dna 
PD è 


bilancio n° 14 al 14/04/13 


ENTRATE a 

PAGAMENTO COPIE 

GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 
30,00; 

SALERNO: Kollettivo Woobly, 20,00; 
TORINO: a/m FAT, S.Volpiano, 
387,00; 

FARA IN SABINA: Gruppo Anarchico 
“E.Goldman”-FAI, ` 45,00; 
ROMA: Gruppo Anarchico 
“C.Cafiero”-FAI, 56,08; | 
ANCONA: Gruppo Anarchico - 
“E.Malatesta”-FAI, 50,00. 

Totale € 588,08 ` 


ABBONAMENTI. 

PAVONE CANAVESE: D. .Ciampini, 
35:00)" 

BORGIALLO: A.Trucano, 55,00; 
LA SPEZIA: P.Barsanti, 55,00; 
LA SPEZIA: Circolo Binazzi, 
55.007 

GARBAGNATE : P.Stefanoni, 
65,00; 

SALERNO: E. Catone: 55, 00. 
Totale € 320, 00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

ROBASSOMERO: R.Colarullo, 

100,00; 

SALVIROLA: R. Dossena, 90, 00 
Totale € 190,00 


SOTTOSCRIZIONI 

ROMA: G.Anello, 50,00; da 
VERBANIA: a/m G.Ricchini, Gianni, 
Val, Tiziano, Gianni, 50,00. 
Totale € 100,00 


. VARIE. 

— GHIAREDI BERCETO: F Seglia, 
contributo per manifesto repressione, 
30,00, . 


Totale € 30,00 

` TOTALE ENTRATE € 1.228,08 
USCITE 
stampa n°14 -€ 490,36 
spedizioni n°14 € 670,00 


lavorazione spedizioni n.14 € 55,00 
| stampa etichette spedizioni marzo 


€ 56,00. 
. stampa téstate rosse n. 10-12 
€ 172,64 
conguaglio spedizioni n.9-10-11-12. 
| -€20,42 
pick up febbraio € 24,00 
‘ TOTALE USCITE € 1.447,58 
saldo n°14 - € 219,50 
saldo precedente - € 1.287,74 
SALDO FINALE . - € 1.507,24 


Nota al Bilancio: si chiede agli abbonati 


. R.Colarullo e P.Stefanoni di contattare 
l'’amministrazione per indicare il gadget 
‘desiderato. 


Parma 


Primo maggio del sindacalismo di 
base, Parma, Vl edizione. 

Contro la crisi, autogestione! 

| Corte Barriera Saffi, ore 10.00 

= Dalle ore 12.00 festa popolare al par- : 
co Pellegrini con musica dal vivo, cibo, 
stand delle genuine autoproduzioni con 
i produttori della Mercatiniera” 


In caso di pioggia fa festa si svolgerà 
presso la Casa Cantoniera Sccupare. 
via Mantova 24 . 


< Organizzano: USIAIT CUB I 


21 aprile 2013 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


DEI ayere 


San Raffaele, partite 
40 lettere di 
licenziamento 


“Alla fine sono partite: 40 lettere di 


- licenziamento, 20 per amministrativi, 20. 


per lavoratori dell’area sanitaria. Si è sa- 
puto al mattino, da indiscrezioni filtrate 
durante il previsto incontro in regione tra 
amministratori regionali e RSU, poi da 
voci in ospedale. L'azienda, interpellata, 
fino al pomeriggio non ha smentito nè 
confermato ufficialmente, lasciando col 
fiato sospeso i lavoratori, un sadismo 
che poteva risparmirsi. 

Questi hanno reagito nonostante la 
criticità del loro lavoro e le regole che 
reprimono la possibilità di reazione con 
la mobilitazione fuori l'orario di lavoro 
| concretizzatesi in un corteo spontaneo 
{ due volte ) fuori dell'ospedale ed un 
corteo interno fin sotto gli uffici dell’am- 
ministratore delegato nella giornata di 
venerdì 12 aprile. La RSU presente 
( delegati USI e USB ) ha proclamato 
con urgenza una assemblea per lunedì 
mattina. Il grosso dei confederali invi- 
sibili ai lavoratori, ma non alla stampa, 
ha proclamato uno stato di agitazione. 
Dalle ultime notizie stampa sembre- 
rebbe che l'azienda abbia fatto sapere 


che un'eventuale assenso all'accordo . 


prefettizio non firmato potrebbe far 
rientrare i licenziamenti. Fanno di tutto 
per farci cedere.” 

Queste le parole di un ardiiatore 
del San Raffaele dopo avere appreso 
che le prime 40 lettere di licenziamento 
-per i lavoratori del San Raffaele sono 
state spedite. Alla notizia, la reazione 
immediata è stata quella di bloccare via 
Olgettina e poi di protestare sotto gli uf- 
fici dell’Amministratore delegato mentre 
per lunedì 15 aprile é stata indetta una 
assemblea del personale per decidere 
quali iniziative intraprendere: come ri- 
sposta all'attacco della Direzione.. 

Lunedì 15 aprile, l'assemblea è ini- 
ziata alle 8 con la notizia che 5 delle 40 
lettere di licenziamento spedite sono 
gia arrivate: Dopo un'assemblea molto 
partecipata i lavoratori hanno bloccato 
sia l'accettazione generale, sia quella 
di oculistica e ginecologia (nelle quali la 
maggior parte delle visite sono a paga- 
mento). Dopo aver invaso l’accettazio- 
ne, i lavoratori si sono spostati in strada, 
bloccando via Olgettina e la rotonda 


della tangenziale nord per circa un'ora. 


“Risponderemo a questa dichiarazione 
di guerra con lo sciopero generale ma 
non solo, invieremo al Prefetto di Milano 
lo stato di agitazione «di tutta la sanità 
lombarda”. 
| Se il Gruppo Rotelli pensava di poter 
forzare la mano facilmente si accorgerà 
di avere are gatte da pelare. 


Puglia 
licenziamenti in 
arrivo? 


La ristrutturazione aziendale causa 
dei licenziamenti alla floricola Ciccolella. 

‘Dal momento che sulla vertenza 
Ciccolella è sceso un silenzio tombale 
dopo l'annuncio dei sindacati confedera- 
li relativo alla disponibilità ad impugnare 
i licenziamenti “natalizi”, traduciamo a 
beneficio dei lavoratori interessati una 
nota pubblicata sul quotidiano on line La 
Stampa del 15 febbraio 2013. 

“Il Consiglio di Amministrazione 
“della Ciccolella ha deciso di vendere 
la società olandese Ciccolella Holding 
International BV, di cui è proprietario, a 
una società finanziaria chiamata SBC. 


Lo vende a un prezzo che verrà valutato 
in seguito. Se non si mettono d'accordo 
sul prezzo la Ciccolella se la riprende. 
[E' apparso sugli organi di stampa che 
la cessione è definitiva dal 16 marzo 
scorso]. 

Fino al 1° gennaio 2014 Ciccolella 
può ricomprarsi tutto o parte della so- 
cietà venduta dopo la ristrutturazione 
che verrà fatta. I| prezzo di riacquisto e 
quello della opzione saranno determina- 
ti insieme al prezzo di vendita. [e non ci 
risulta siano stati resi pubblici] 

Fanno questa operazione. perché la 
Ciccolella fa i profitti solo dalla fabbrica 
di Candela e se, dopo la ristrutturazio- 


Lavoratori in piazza 
a Milano 


Lo scorso 9 aprile a Milano, Piazza 
della Scala - davanti al palazzo del 
Comune - i lavoratori della A2A, società 
multiutility nata nel 2008 con la fusione 
tra la milanese Aem e la bresciana 
Asm, hanno manifestato chiedendo al 
Comune garanzie per il futuro. Moti- 
vo della protesta è stata la decisione 
dell'azienda di mettere in mobilità 400 
lavoratori addetti alla rete di distribuzio- 
ne gas ed energia mentre nelle centrali 
Cassano e Turbigo sta per scattare la 


IL TAV È: 

IL PADRONE 
CHE TI SFRUTTA, 
IL CAPITALE 
CHE TI AVVELENA, 
LA BANCA 
CHE TI AFFAMA, 
LO STATO 
CHE TI REPRIME. 


CONTRO LO SFRUTTAMENTO  / 
CONTRO LA REPRESSIONE Y 


CARRARA 1 MAGGIO 


ore 9,30: concentramento.in piazza Alberica 


a 
6, 


442 


LU i ($) 


ore 10.00; intervento dal palco parlera Salvatore Corvaio della FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA | 
ore 14,00: corteo per le strade del centro che si conciudera in piazza Matteotti sotto la sede del Germinal 


ne, anche gli olandesi cominciano a 
guadagnare soldi se li può ricomprare. 
Dopo questa operazione i debiti della 
Ciccolella diminuiranno di 25 milioni 
di euro. Idebiti scritti nei bilanci erano 
reali e molti dei crediti erano fuffa per 
cui gli è convenuto fare così. Il fatturato 
passerà da 298 milioni di euro a 62 mi- 
lioni di euro con un guadagno (Margine 
Operativo Lordo, su questo vanno pa- 
gate le tasse, gli interessi alle banche e 
altre cose) che rimarrà uguale a prima 


e pari a 30 milioni di Euro. Il numero ` 


dei dipendenti diminuirà a 190 persone 
dagli attuali 747 perché se ne andran- 
no i dipendenti olandesi [circa 400] e i 
dipendenti italiani [circa 150] per effetto 
delle ristrutturazioni in corso. | dati sono 


‘quelli del 31/12/2012”. 


Considerazione finale: dopo essersi 
sbarazzati dei dipendenti olandesi e un 
pò di dipendenti in Italia contano di fare 
gli stessi soldi di prima e di mantenere 
il contratto con Edison per la cogene- 
razione. 

Naturalmente saremo ben lieti di 
essere smentiti nella nostra interpre- 
tazione-dalla dirigenza Ciccolella. Per 
quanto riguarda l'atteggiamento del 
sindacalismo confederale che tacendo 


acconsente - preferiamo soprassedere. 


Unione Sindacale Italiana — Puglia 


cassa integrazione per un centinaio di 
operai. Una situazione inspiegabile per 
i lavoratori vista la positiva situazione 
dell'azienda. La A2A, infatti ha utili per 
260 milioni e ha distribuito dividendi rad- 
doppiati ma l'azienda ha ora motivato 
l'annuncio del ricorso alla mobilità e alla 
cassa integrazione con una diminuzione 
dell'attività legata alla crisi. 


Un Leonida; ma al 
contrario 


Antefatto: l'amministrazione ha con- 
segnato alla RSU un documento con 
il quale comunica di voler riorganizare 
l’attività del personale di supporto 
(AUSS, OTA, OSS) in soldoni vorrebbe 
creare delle squadre che, sganciate dai 
reparti, prestano servizio in tutto l’Ospe- 
dale, correndo da un reparto all’altro, 
ad iniziare da coloro che hanno delle 
limitazioni.. A Sparta si usava buttare 
giù dal monte Taigete i figli gracili o 
con menomazioni. Era un gesto crudele 


‘ma rispecchiava il modello di società 


guerriera, per cui solo i figli sani e forti 
potevano diventare soldati e cittadini. 
AIPOSR il nostro Leonida ha pensa- 
to ad una cosa simile, applicandola al 
contrario. Qui le figure di supporto (i sol- 
dati spartani), e non solo, one per anni 


hanno lavorato nelle U.O. senza roller, 
sollevatori... 
spalle...le palle...sono tornati dal fronte, 
hanno fatto un po’ di anni in posti dove 
potevano svolgere le nuove funzioni nel 


. rispetto delle loro limitazioni, ma Leo- 


nida, visto che non può sfruttarli come 
prima, li porta sul monte Tacete...e li ab- 
bandona. Leonida, che è un condottiero, 
fa questo perchè ha capito che queste 
figure costano tanto, hanno una media 
di età intorno ai 50, sono lontano dalla 
pensione e producono meno e cosa 
s'inventa il geniaccio di un condottiero 
come lui? “Bisogna sperimentare ruoli 
e modelli organizzativi innovativi affin- 
ché le figure “senior” possano svolgere 
attività gratificanti e continuare a sentirsi 
parte del gruppo di lavoro”, cambiando 


‘ovviamente orari e U.O. 


Poche palle Leonida, questa non 
è riorganizzazione del lavoro ma un 
tentativo di eliminare del personale che 
è poco sfruttabile. Si ricordi Leonida 
che al personale per essere gratificato 
basterebbe che gli venissero restituiti i 
soldi che gli sono stati, impropriamente, 
presi. Una sola cosa possiamo fare da 
subito all’interno delle U.O. 
RESISTERE E NON COLLABO- 
RARE. 
| USI Sanità Milano 


Vietnam 


Lavoratori in sciopero I 


“| Vieta è situato nel Sud-est 
asiatico ed offre un contesto economico 
in forte e costante espansione. Delo- 


. calizzare, investire e avviare business 


in Vietnam consentirà entro il 2015 di 
esportare in un mercato di 600 milioni di 
consumatori: il Vietnam è infatti membro 
dell’area di libero scambio ASEAN, che 
comprende mercati sviluppati come 
Indonesia, Thailandia e Singapore. 
L'alta disponibilità di manodopera, 
la flessibilità del mercato del lavoro, 


gli incentivi e le agevolazioni fiscali 


rappresentano alcune peculiarità che in- 
vestitori stranieri hanno colto.da tempo. 
Il potenziale di sviluppo e di successo 
è elevato e, per i motivi già accennati, 
il Vietnam si prospetta come il Paese 


ideale per le PMI italiane interessate. 


alla internazionalizzazione.” (da www. 
viet-it-affairs.com) 

Un paese come il Vietnam, confinan- 
te con il gigante cinese, é da circa un 
decennio un vero e proprio paradiso per 


investitori senza troppi scrupoli che vi 


hanno creato una fitta rete di industrie 


dei più svariati settori. Il bassissimo 
costo del lavoro ha infatti attratto tutti 
gli imprenditori che hanno deciso di 
abbandonare la Cina meridionale, dove 
le recenti proteste degli operai hanno 
spinto i governi locali ad alzare i salari 
minimi per garantire la stabilità sociale. 

Secondo dati forniti dal Financial 
Times, infatti, un operaio vietnamita 


non qualificato guadagna circa 70 euro 


al mese contro i 250 di un suo omologo 
cinese. Se a questo si aggiunge il fatto 
che imperano sia il mancato rispetto 
delle norme statali sull inquinamento 
causato dalle aziende che quelle sulle 
condizioni di lavoro, si comprende bene 
come possa dichiarare un anonimo 
imprenditore europeo: “Il Vietnam è il 
Paese ideale per continuare ad ope- 
rare senza i vincoli imposti in territorio 
europeo”. 

Date queste premesse, è logico 
quindi che, tesi alla ossessiva ricerca 
di -condizioni che consentano di man- 
tenere gli altissimi margini di profitto di 
cui hanno finora goduto, | sub-fornitori 


e si sono rotti la schiena, le- 


sudcoreani o di Taiwan, i grandi nomi 
dell'elettronica giapponese o statuniten- 
se e le grandi firme dei produttori di capi 
di abbigliamento e calzature europei 


hanno da tempo deciso di delocalizzare 


sulle rive del Mekong approfittando inol- 
tre del fatto che il Vietnam dal 1990 fa 
parte della l'Associazione delle Nazioni 
dell’Asia Sud-Orientale (Asean) e dal 
2006 del W.T.0. 

Il risultato consiste nel fatto ‘che il 
Vietnam, con un popolazione di quasi 
90 milioni, di cui il 25% con meno di 
15 anni e il 75 al di sotto dei trenta, è 
oggi meta di grandi investimenti diretti 
esteri con oltre dieci miliardi di dollari 
solo nel 2011. 

Eppure, anche qui qualcosa si sta 
muovendo se nel 2012 sono cresciute 
le proteste dei lavoratori che chiedono 
un aumento dei salari per contrastare il 
tasso di inflazione più alto di tutta l'Asia. 
Secondo dati diffusi dal ministero del 
Lavoro gli scioperi nei primi 11 mesi del 
2011 sono stati 857, superando anche il 
record di 762 raggiunto nel 2008 quando 
il costo della vita fece segnare un più 
28 per cento. Per avere un'idea della 
situazione, ecco quanto é recentemen- 
te accaduto in una azienda vietnamita 
a capitale estero. Lunedì 8 aprile un 
migliaio di dipendenti della società a ca- 
pitale coreano Doo]ung Vietnam, situata 
nel Phu Nghia Industrial Park, Distretto 
di Chuong My, Hanoi, sono scesi in 
sciopero per protestare contro gli abusi 
della direzione dello stabilimento. Le 
accuse che i lavoratori muovono verso 
la azienda sono l'obbligo di effettuare 
dalle 110 alle 120 ore di straordinario 
mensili e la totale impossibilità di poter 
godere di un qualsivoglia periodo di ferie. 
anche minimo, fosse anche per malattia. 

Uno dei lavoratori, intervistato dalla 
stampa locale, ha infatti denunciato che, 
anche se il contratto di lavoro prevede 
ufficialmente che la domenica sia giorno 
festivo settimanale, nella pratica l’azien- 
da obbliga i dipendenti a lavorare sette 
giorni su sette per un salario equivalente 
in valuta locale 0,86 dollari Usa all'ora. 

Un altro lavoratore ha spiegato che 
lui come tutti i suoi colleghi sono lette- 
ralmente esausti ma che ogni richiesta 
di riduzione del lavoro straordinario ha 
come immediata coneguenza il licenzia- 
mento e che il loro contratto di lavoro, 
nonostante sia stato redatto secondo i 
termini del Codice Vietnamita del lavoro, 
nella pratica viene sistematicamente 
violato dalla Doojung Vietnam. 

Per esempio, viene totalmente igno- 
rato il diritto al permesso speciale per la 
maternità e - addirittura — una clausola 
del- contratto obbliga le lavoratrici a non 
restare incinte nei primi tre anni dalla 
data della assunzione.. 
= Per finire, i lavoratori in sciopero han- 
no denunciato alla stampa il fatto che 
la Doojung si rifiuta sistematicamente 
di consegnare ai lavoratori licenziati la 


. documentazione relativa alla assicura- 


zione sociale. Hanno inoltre raccontato 
che, rivoltisi all'ente asssicurativo di 
stato, si sono sentiti rispondere che la 
Doojung non risulta tra le società iscritte 
e che quindi non avrebbe mai adempiuto 
all'obbligo (per legge) di assicurare i 
suoi dipendenti versando le relative rate 
contributive. 

Inutile dire che i lavoratori non sanno 
ora che fine abbiano fatto i versamenti 
trattenuti dalla Doojung, la quale da par- 
te sua si rifiuta di rilasciare dichiarazioni 
e, anzi, ha collocato ai cancelli guardie 


‘armate che hanno l'ordine di proibire 


l'accesso allo stabilimento non solo alla 
stampa ma - addirittura - anche stesse 
alle autorità locali. 
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